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Oggi ancora tutto un popolo mostra di sapere 
intendere V insegnamento che muove da quelle pa- 
gine di Giovanni Ruffini che segnarono i primissimi 
albori del nostro risorgimento e par quasi si fog- 
gino sugli splendidi versi del grande poeta del Don 
Carlos, il poeta della libertà, dei fervidi amori, per 
ammonire le nuove generazioni: 

che non irrìda neiretà matura 
i suoi giovani sogni, e che non getti 
al verme sepolcral d'una ragione 
ostentata più saggia, i santi fiori 
nati un di dal suo cuore, e che non torca 
dair impreso cammin, se la prudenza 
leva il capo dal fango, e maledisce 
l'entusiasmo, che del cielo è figlio. 

Coloro che studiano e pensano, intravvedono non 
lontana la mèta. Coi sacrifizi e coi martiri fu fatta 
questa Italia, che non è però ancora quell' Italia che 
idearono Dante, Machiavelli e Mazzini. 

O giovani, formatela voi questa nuova Giovine 
Italia, e combattete a viso aperto le sante battaglie 
dell'avvenire. 
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Dio e popolo! è un motto sfatato, per molti. 
Non per me. Più m^ inoltro negli anni, più vedo e 
sento quanta parte dell'uomo d'ieri va buttata via, 
scoria inutile, da me, quanto dovrei studiarmi di 
mettere in luce del buon metallo antico, o, ad u- 
scir di metafora, della buona, della cara fede dei 
miei vergini anni, quando mio padre, un affiliato della 
Giovine Italia, mi metteva sott' occhio, preziosi ci- 
meli, i fogli » fiammanti che Giuseppe Mazzini, gio- 
vane e solo combattente, ma accogliendo nell'anima 
sua quindici secoli di rivolta, scagliava in faccia a 
tutti i tiranni d'Italia. 

Questa patria è stata ricostituita con le forze di 
tutti; chi lo nega? ma ci furono gli operai giunti 
sul finire della giornata, mentre quelli dell'alba, a 
grande stento di braccia e sudori di fronti, avevano 
scavato il primo solco nel duro, ingrato terreno; de- 
risi, osteggiati, condannati da tutti, e non solamente 
a parole! Essa è ricostituita, nondimeno; il buon pa- 
drone della parabola ha dato a tutti una eguale mer- 
cede: corona civica e monumento. Nuovi uomini 
sono anche giunti a sovvenirla col senno e col brac- 
cio. Auguro sian molte le braccia; il senno non 

troppo, come lo zelo. Intanto, ai valorosi dei giorni 
lontani è unica gioia il riposo dell'urna. Non man- 
chi ad essa la giusta parola d'onore. Ad un vivo, 
che taluni ne conobbe ed amò, non sia conteso l'u- 
fizio di onorare quei morti, di vegliare sulla muta 
soglia, di rinnovare l'olio sacro nella lampada del 
loro sepolcro. 
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Dio e popolo / è scritto sulla mia bandiera. 
Credo infatti, e fermamente credo, nella giustizia di 
Dio e nel diritto del popolo; nella responsabilità della 
coscienza umana davanti air Assoluto, che è sopra; e 
nella libertà, nella eguaglianza di tutti, senza privi- 
legi che quell'Assoluto si arroghino di rappresentare 
tra noi. E sia questa la solenne parola di un uomo 
che non ha nessuna passione da blandire, nessuna op- 
portunità con cui far concordato; perchè lo sapete or- 
mai, non ha nulla da aspettare, nulla da chiedere, 
nulla da desiderare, oltre ciò che nessuno gli può to- 
gliere: la pallida gioia del suo modesto lavoro e il 
soave conforto di un amico sorriso. 

Ma furono bei giorni, quelli, in cui ci ritro- 
vammo uniti a combattere, uomini d\)gni classe e 
d'ogni partito. Pure, non bisogna abusare di questa 
retorica. Oh! certo! davanti al nemico comune, chi 
ardirebbe immaginare che non fossimo ancora tutti 
concordi, allineati, ordinati in salda compagine, alla 
difesa, all'attacco? Cosi siamo, anche in piazza e per 
via, cortesi e garbati, dando la diritta agli uomini 
autorevoli, cedendo il margine della strada alle dame, 
salutando con lo stesso sorriso amici e conoscenti, 
cambiando umane parole con tutti. Ma ognuno ha 
la sua casa, la sua famiglia, la sua fede. E noi, per 
fare un po' di retorica nostra, pensiamo, nel sacrario 
della nostra coscienza, ai giorni che T Italia non era, 
e che il vagheggiarla possibile conduceva- sulla spia- 
nata davanti al manipolo fulminatore, alla forca, al- 
l' ergastolo, all'esilio, all'abbandono d'ogni cosa ca- 
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ramente diletta. Diamoci% la mano tra figli, non di- 
mentichiamo le ire dei padri. Altrimenti si affogherà 
nel giulebbe. È un libro amaro la storia; di quel- 
Tamaro, come // rapito di Patmo evangelista, dob- 
biamo nutrirci; si astengano pure, se non possono 
tollerarlo, si astengano pure gli stomachi deboli. 

E siamo tristi, almeno ripensando i tristissimi 
giorni. Strappavano un uomo dalla sua casa, nel 
cuore della notte: lox:hiudevano in una segreta donde 
non usciva più che per la tortura morale infflitta da 
un giudice, ogni cui parola era una sentenza di morte 
per lui, di lutto per i sugi cari, se non isvelasse 
altri nomi, se non consegnasse altre vittime al mo- 
stro. A Jacopo Ruffini, baldo giovine, d'alto in- 
gegno e di sensi virili, non potendo altrimenti do- 
marlo, parlarono cosi: « Tu sei perduto, o gene- 
roso, tu che non vuoi confessare: altri ha confes- 
sato per te. Sei tradito dal tale in cui più ti fi- 
davi; guarda!... ». E Jacopo lesse la lettera.... dove 
tutto era falso, anche la firma dell' amico.... la let- 
tera rivelatrice ed infame.. A cui credere. Dio santo? 
Il poveretto, temendo impazzire, ragionò come Bruto: 
« Virtù, non sei tu dunque che un vano nome? » E 
finì come Catone Uticense, ma non davanti al cielo 
aperto, che egli potesse chiamare testimone dell'u- 
mana viltà. Ricondotto nel suo carcere, si aggrappò 
disperato, con le dita convulse, alle lamine arrugginite 
della porta ferrata che avevano rinchiusa su lui. Più 
umana dei giudici, la porta ferrata cedette il suo fru- 
sto pietoso e terribile, con cui Jacopo Ruffini s'in- 
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cise disperato un'arteria del collo, sottraendo il corpo 
al carnefice, rifugiando V anima accusatrice alla giu- 
stizia di Dio. E quella buia stanza, nella vecchia torre 
di Opizzino Spinola e di Barnaba Doria, non è an- 
cora un tempio? 

Ad altro pensa ancora la giustizia degli uomini. 
A tre animosi soldati, Biglia, Gavotti e Miglio, fu 
detto: « Domani non sarete più ». A giorno fisso, 
ad' ora stabilita, la morte, T annientamento, forse. E la 
mattina che seguì.... con una bell'alba promettente di 
Giugno, avanti ! lassù, sulle mura di Carignano, di con- 
tro al mare turchino, su cui cominciavano a correre, 
balenando, i primi rossori del giorno! e le palle omi- 
cide fischiarono e tre vite erano spente.... Per aver 
letto uri giornale, la Giovine Italia/ In verità, l'u- 
nità e la libertà d' Italia son nate ieri. ler l' altro, a 
memoria d'uomini, se ne moriva ancora. 

Le fratture riscontrate nei crani dei martiri, vi 
dicano che non fu rispettata neanche l' immagine di 
Dio* Che cosa si rispettava allora? In Alessandria, 
un feroce Pi*oconsole, l' infame Galateri, aveva detto 
ad Andrea Vochieri: « Tu passerai, a schianto del 
tuo cuore, davanti alla casa tua, dove i tuoi bimbi 
ignari, piangono perchè vedono piangere; dove le 
tue donne, una sposa incinta, una sorella vegliano 
e pregano ». E così fu veramente. Il rullo ferale 
del tamburo che precedeva il corteo, disse alle po- 
vere donne: « Il vostro caro si avvicina... è qui 
sotto... passa... è passato... cammina, respira ancora; 
fra pochi minuti... ». Ah! La vedete voi, la sentite 
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la orribile tragedia dei cuori? La povera moglie, 
nel cui seno si agitava lin' altra vita, diede un grido 
e cadde al suolo priva di sensi ; la sorella del con- 
dannato, sangue suo, volle resistere... non pianse, 
impietrò. Ma era impazzita. 

La Giovine Italia/ Che mesto sorriso ebbe l'au- 
rora del nostro riscatto! Grande poesia, per altro; e 
ce r aveva posta tutta quanta di suo quell'anima ar- 
dente di Giuseppe Mazzini. Non aveva rose alle dita, 
non fiori di croco, quella malinconica aurora; fu tutta 
una pioggia di stille di sangue. Ah! buon sangue ver- 
sato ! e come dobbiamo esser noi riconoscenti a co- 
loro che nel dramma della passione e della risurre- 
zione di un popolo, si sono assunta la parte dolorosa, 
la parte del sacrificio sul Golgota! Notate ancora in 
qual tempo sorgesse la congiura della Giovine Italia, 
e se non fosse ora che il popolo d' Italia rimettesse 
mano alle proteste virili, alle proteste sanguinose! 

Da diciotto anni era morto, col tramonto del 
grand'astro napoleonico, il Regno d'Italia, il bello 
italo Regno, come i poeti cantarono ; non libera 
creazione certo, non ispontanea, ma destinata, come 
cosa nuova, a portare in grembo le cose nuove. Da 
dodici anni erano soffocati nel sangue i primi moti 
generosi della Rivoluzione Piemontese, e le prime 
speranze di Lombardia gemevano incatenate, sepolte, 
nelle umide celle dello Spielberg. Ma sul confine ò- 
rientale d'Europa, un antica nazione, la Grecia, si 
era risollevata dal sudario di morte; ,un pugno d*e- 
roi, combattenti con disperato valore, l' un dopo l'ai- 
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tro morenti, dalle strette di SuH ai bastioni dell' A- 
cropoli, le aveva meritato indipendenza ed unità. Ad 
occidente, una gran nazione moderna, la Francia, 
noiata del Borbone che le avevano ricalcato «ul collo, 
scuoteva il dorso poderoso di amazzone, gittando ri- 
verso nella polvere del circo il pigmeo. E V avevano 
ancora ingannata; gliene avevano ricalcato un'altro. 
Ma era nuovo ; ma la tradizione del diritto divino era 
rotta con lui ; e una costituzione giurata, un reggi- 
mento parlameritare, significavano ancora libertà. Si 
libertà... camminante; e dal 1830 al 1848, da una 
rivoluzione ad un'altra, fu per la Francia tutto un 
libero andare ad ogni conquista del diritto popolare 
e del pensiero ymano. Si respirava infine; la volta 
del carcere non opprimeva i giacenti. 

Da noi, nulla, nulla; tranne la compressione fe- 
roce di uomini che niente intendevano, né dei diritti 
del cittadino, né dei fini dello Stato ; di uomini che 
dimenticavano perfino i fugaci sogni e le intermit- 
tenti aspirazioni generose di una grande famiglia. 

Ebbene, ciò era iniquo, non poteva durare, gri- 
dava vendetta. Sola, in tanto fermento di vita mo- 
derna, doveva posare l'Italia? doveva posare quella 
parte d' Italia che i suoi signori avevano lasciata au- 
spicare, preconizzare, da p^eti e da statisti, libera- 
trice di tutte le altre, raccoglitrice della grande ere- 
dità di Augusto.... o di Augustolo? Le leggi!.... ma 
vi eran leggi da dover rispettare? Alle leggi inique 
si ribellò anche la coscienza e la dottrina degli an- 
tichi cristiani ; non indietreggiando neppure davanti 
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al crimen maiestatìs, poiché negò fede alla sciocca 
beatificazione dell' Imperatore per decreto del Senato. 
E allora, Giuseppe Mazzini sorse, Giuseppe Mazzini, 
solo, fuggiasco, oscuro, senz' altra arma che la penna, 
iniziò un apostolato merafViglioso ; tentò la duplice 
impresa di seminare idee, e intorno a quelle idee, 
germogliate appena, raccogliere uomini volenterosi, 
elementi dispersi. Un moto di rivoluzione, si dice, 
un moto di rivoluzione tentato cosi presto, con 
mezzi tanto scarsi, e con sì poca probabilità di 
buon esito, non era un moto inopportuno? Di moti 
inopportuni non si era mai tanto sentita la oppor- 
tunità come allora. Molte angoscie, molte ire e molti 
terrori hanno scavato T abisso necessario tra la Ita- 
lia nuova e i padroni della vecchia espressione geo- 
grafica, A chi, del resto, mi dice che quella del 
1833 fu una congiura risibile (ed uomini gravi e 
cappati non hanno dubitato di scriverlo), rispon- 
derò: Non ne sapete nulla, e da critici onesti, se 
siete o volete apparire, non potete asserirlo, poiché 
essa (e voi ne sapete il perchè) non giunse alla 
luce del sole, al lampo della barricata, 

E poi, dolci uomini gravi, perchè non farla voi, 
la grande, la seria, la magnifica rivoluzione? E non 
e' è da confondersi ; voi non V avete mai fatta, E fu- 
rono ancora i risibili agitatori del 1833, che fecero 
quella del 1848. E furono ancora i risibili agita- ^ 
tori del 1833, che condussero fino alle ultime con- 
seguenze, alle tragiche ed epiche chiuse di Venezia 
e di Roma, quella del 1849. 
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Popolo d'Italia, il sole della libertà brilla in 
alto. Ha le sue nubi, che passano, né mai riescono 
a velarlo del tutto. Gran mare d' Italia, sia a te 
pace e si avanzi il tuo flotto, poderoso, risonante, 
placato. Passa intanto, e tu la porti o gran mare, 
fra le tue candide spume, la gran nave della patria, 
veleggiante ai lidi dell'avvenire, misteriosi ancora, 
ma certi; e ne vegliano il corso, librati sull'antenna, 
i geni immortali, le anime sante dei martiri, spiriti 
invisibili che noi sentiamo fremere nell'aria, sfiorare 
il volto con r ale quante volte ci suoni sul labbro 
il nome santo d' Italia, ribenedetto nel buon sangue 
del cuore. 

Anton Giulio Barrili. 
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« La vita dei grandi uomini è un 
frammento del cuore eterno della na- 
tura ». 



Giovanni Ruflfini nacque a Genova, in Via 
San Cosimo, il 22 Settembre 1807, da Eleo- 
nora dei Marchesi Curio di Taggia, famiglia an- 
tichissima e dall'avvocato Bernardo Raffini di 
un'illustre famiglia di Finale. Nacque al prin- 
cipio di un secolo in cui T Italia era soggetta 
a imbelli tiranni e schiava dei preti, questa 
« razza maligna e senza discrezione ». Era fi- 
glio di un padre austero e ruvido, « vi era in 
lui qualche cosa della inflessibilità degli anti- 
chi senatori di Roma, temperata dalla dolcezza 
cristiana > (1), di professione avvocato, e di una 
madre gentile, affezionata che aveva una la- 
grima per tutti i dolori, un palpito per tutte 
le idee di libertà della sua terra natale, e un 



(1) Lorenzo Beno7ii. 



4 GIOVANNI RDPPINI 

sorriso per tutte le gioie e speranze dei suoi 
giovani figli. 

Fu consegnato all'età di sette anni alle 
cure di un sordido e taccagno vecchio zio, ca- 
nonico della jeratica Taggia e quivi fu iniziato 
meschinamente nei primi rudimenti della lin- 
gua latina, a sei soldi la lezione, da un gio- 
vane abate, grande, scarno, con una faccia di 
color xgiallo smorto, allampanato. L'inospitale 
dimora del reverendo canonico era resa ancora 
più intollerabile dalla spilorceria di una vecchia 
perpetua, bisbetica e dominante donna di casa, 
la Margherita, che menava pel naso a suo ta- 
lento il vecchio prete. 

A otto anni di età, dopo essere incorso, per 
piccoli nonnulla, nella punizione di prigionia 
segregata, a pane ed acqua, per dodici giorni, 
egli fece un tentativo di evasione dal carcere 
duro, ed essendo stato ripreso, fu poi inviato a 
Genova in casa (1) del suo burbero padre, il 



(1) Nella casa abitata dai frateUi Kuffini in Genova, 
in Via S. Maria deUe Grazie N. 13 (*), al tempo della 

(*) « Questa casa nel secolo XVI era proprietà della famiglia Sale 
e nel successivo passò in eredità ai Brignole-Sale, padroni in gran parte 
delle abitazioni che dalla Via delle Grazie occupavano largo tratto di 
terreno, sino presso alla Chiesa di S. Maria di Castello e la Piazza de- 
gli Embriaci, la cui torre venne in quel tempo unita alle possessioni 
della famiglia in discorso. 

« La famiglia Ruffini, originaria di Finale (Liguria), dove già si trova 
ricordata nel secolo XIV, si trapiantò a Genova nei primi anni del se- 
colo XIX, e prese ad abitare prima in Via S. Cosimo, nella casa vicino 
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quale lo rinchiuse nell'antico Reale Collegio di- 
retto dai Padri Somaschi, « tramoggia studiosa, 



Giovine Italia, fu apposta nel 1890 un'epigrafe, dettata 
dall'insigne romanziere, patriota e garibaldino Anton 
Giulio Barrili, al quale, or non è molto, Genova tributò 
onori solenni, come plebiscito di gloria al sommo ligure. 
L'epigrafe è scritta con queste nobilissime parole: 

IN MEMORIA 

DEI FRATELLI JACOPO, GIOVANNI E AGOSTINO RUFFINI 

DELLA ^^ GIOVINE ITALIA „ CONFESSORI ANIMOSI 

SULLA CASA IN CUI GIOVANI ABITARONO 

DONDE IL PRIMO ANDÒ SICURO AL MARTIRIO 

GLI ALTRI ALLO ESILIO NOBILMENTE SOFFERTO 

TUTTI ALLA GLORIA IMPERITURA DEL NOME 

GENOVA MADRE DEI LIGURI 

SOTTO GLI AUSPICI DELLA GRAN PATRIA RISORTA 

PONE OGGI IL TITOLO SACRO 

DIANO CORONE I CITTADINI CHE RICORDANO ED AMANO 

XVIII MAGGIO MDCCCXC 

alla Chiesa di S. Cosimo, dove nacque appunto il 22 Settembre 1807 Gio- 
vanni Ruffini, e poi andò ad abitare nella casa in Via delle Grazie, se- 
gnata oggigiorno col N. 13, dove fu murata la lapide di cui abbiamo 
fatto nota con l' epigrafe dettata da A. G. Barrili. 

« La dimora dei Ruffini in detta casa risale al 1808. Da un censi- 
mento fatto in quell'anno, in esecuzione della legge del Governo Fran- 
cese, in data 22 Luglio 1791, e i cui registri si conservano nell'Archivio 
Municipale, abbiamo desunto le note seguenti: " Tavola della popolazione 
di Genova - Via N. S. delle Grazie, Casa segnata col numero 142 1 (at- 
tualmente N. 13), di proprietà di Annetta Brignole-Sale (madre di An- 
tonio Brignole, il grande ambasciatore e nonna della Duchessa di Gal- 
liera). In essa abitano: Ruffini Bernardo, figlio dì Vincenzo, nativo di 
Finale, di anni 40, Dottore in legge — Ruffini Eleonora di Ottavio Curio, 
di anni 29, nativa di Genova — Ruffini Ottavio, di anni 8 ; Ruffini Vin- 
cenzo, di anni 5 ; Ruffini Carlo, di anni 4 ; Ruffini Jacopo, di anni 3 ; 
Ruffini Giovanni, di anni i, figliuoli tutti di detti coniugi. Inoltre Ruf- 
fini Vincenzo del fu Carlo, padre di Bernardo, di anni 79, nativo di Fi- 



GIOVANNI RDFFINI 



dove furono abburattati tutti i Rufflni » (1), e da 
dove passò poi air Università. Tanto nel Semina- 
rio che air Università si distinse sempre per la 
sua non comune intelligenza e pel rapido pro- 
gresso che faceva negli studi, specie i letterari. 
In verità, i vari e molteplici errori in ma- 
teria di educazione dei giovani d'allora, e che 
Giovanni Rufflni ci espone cosi briosamente in 
quella gemma storico-letteraria che è il Lorenzo 
Benone ci spiegano chiaramente la disorganiz- 
zazione della società di quei tempi, tanto nefar 
sti per le vicende che occorsero in Italia. 



(1) Faldella, I fratelli Ruffini eia ^ Giovine Italia » . 

naie, prete e propnetario — Ruffini Giacomo, figlio di detto Vincenzo 
di anni 32 ,,. 

« Seguendo un'abitudine, un tempo inveterata nelle famiglie geno- 
vesi, di non mutare cioè abitazione ad ogni anno, i Ruffini proseguirono 
a dimorare nella casa di Via delle Grazie, dove un altro censimento, 
fatto dal Municipio nel 1827, ricprda lo stato della famiglia e le muta- 
zioni, che nel corso dei diciannove anni, erano avvenute. 

« Dallo stesso risulta che il buon vecchio Ruffini Vincenzo, il vene- 
rando uomo, il quale rimasto vedovo, dopo aver sistemato la posizione 
dei figliuoli Bernardo e Giacomo, aveva pensato di farsi sacerdote per 
finire serenamente la vita, era morto, e la famiglia, con la perdita di lui, 
aveva dovuto deplorare pure quella del secondogenito Vincenzo, perdita 
consolata in certo qual modo dalla nascita di altri figliuoli. 

« Ecco lo stato della famiglia Ruffini nel 1827: '* Ruffini Bernardo 
q. d. Vincenzo, di anni 58, Prefetto al Tribunale di Prefettura — Ruf- 
fini Eleonora, nata Curio, di anni 47 — Ruffini Ottavio, di anni 27, Av- 
vocato — Ruffini Carlo, di anni 24, Sostituto Procuratore — Ruffini Ja- 
copo, di anni 22, Studente in medicina — Ruffini Giovanni, di anni 20, 
Studente in legge — Ruffini Agostino, di anni 16, Studente — Ruffini 
Angela e Ruffini Fortunato, di anni 13, gemelli ,, ». 

(Dal « Colombo », giornale politico di Genova, 
19-20 Maggio 1890J. 
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L'educazione scolastica degli studenti im- 
partita dal governo retrogrado di Sardegna, 
« monopolio di educazione affidata ad autorità 
rappresentanti il principio feudale e cattolico, 
avverso da lungo al progresso e incapace di di- 
rigere le manifestazioni della vita nell'indivi- 
duo e nell'umanità >, è descritto assai umori- 
sticamente, e con fine ironia nel capitolo XVI 
del Lorenzo Benoni. Dopo la chiusura delle 
Università di Torino e di Genova, in causa dei 
moti del 1821, quelle istituzioni accademiche 
furono nuovamente riaperte sotto strani e paz- 
zeschi regolamenti, allo scopo di avere in primo 
luogo pochi studenti e secondariamente quei 
pochi di averli più cretini che fosse possibile: 
« Furono create due classi di studenti: l'una, 
i di cui parenti potessero provare il possedi- 
mento di un certo importo di proprietà fondia- 
ria, e l'altra, i di cui parenti fossero poveri. 
Inoltre crearono due distinti sistemi di esame: 
uno per gli studenti della prima categoria, l'al- 
tro per gli studenti della seconda. La prova di 
esame decretata per quest' ultima categoria era 
deliberatamente piena di tali complicazioni e 
difficoltà, sia riguardo all'estensione delle ma- 
terie comprese negli esami, sia riguardo al nu- 
mero dei voti richiesti per avere la promozione, 
da dissuadere e spaventare qualsiasi studente, 
il più diligente e preparato per affrontare simili 
prove. Questo regolamento, tiranno in fondo, non 
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era né più né meno che uno scopo ingegnosa- 
mente dissimulato tanto per escludere dalle pro- 
fessioni liberali un' intera classe di cittadini. In 
aggiunta a questi insormontabili ostacoli, veni- 
vano richiesti per ogni studente, un certo nu- 
mero di certificati, prima che egli si potesse 
matricolare : 

« P. Certificato di nascita e di battesimo ; 

« 2**. Certificato di essere stato vaccinato 
di avere avuto il vainolo; 

« 3®. Certificato di avere seguito per due 
anni lo studio della filosofia e di aver superato 
le prove in questa materia; 

« 4°. Certificato di aver frequentato la 
chiesa del proprio distretto parrocchiale in tutti 
i giorni di feste religiose, almeno per gli ultimi 
sei mesi; 

« 5**. Certificato di essersi confessato ogni 
mese durante il sopra indicato periodo; 

« 6®. Certificato di buona condotta, rila- 
sciato dal curato della propria parrocchia; 

« 7**. Certificato di essersi confessato e di 
aver preso la Santissima Comunione, come é ri- 
chiesto dai precetti di Pasqua e in tutte le al- 
tre solennità della Chiesa; 

« 8**. Certificato che il padre e la madre 
possedessero delle proprietà fondiarie suflQcienti 
per accordare ad ogni figlio una porzione eguale 
richiesta dai regolamenti in vigore; 

« 9**. Certificato della polizia che lo stu- 
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dente (Agostino era allora un ragazzo dall'età 
di 11 anni!....) non avesse preso parte ai moti 
del 1821. 

« Naturalmente dopo di aver ottenuto con 
molto stento e fatica questi sopra mentovati cer- 
tificati e adempiute a tutte queste formalità ri- 
chieste, avreste potuto credere, voi, benevolo 
lettore, che tutte le noie e i fastidì avessero un 
fine; però non era cosi: lo studente riceveva il 
biglietto di admittatur^ ma questo era valido 
per soli tre mesi!...] sicché alla fine di questo 
tempo doveva lo studente presentare la sua pa- 
gella firmata da tutti i professori ed il certifi- 
cato del confessore e uno del parroco, attestante 
che lo studente aveva compiuto tutti i suoi do- 
veri religiosi; ed allora il Segretario delF Uni- 
versità vedeva se era il caso o no di rilasciar- 
gli un altro admittatur ! ... ». 

Dopo questa spiegazione fatta dal RuflSni 
stesso * intorno ai rigidi e stupidi regolamenti 
scolastici di quei tempi, l'obbligo della som- 
missione e della obbedienza passiva, il merito 
e il talento considerati zero, e V unico fine am- 
mirabilmente calcolato di fare degli studenti 
degli schiavi, degli ipocriti e simoniaci, non 
possiamo meravigliarci se i ribelli e i cospira- 
tori di allora che possedevano una scintilla di 
spirito indipendente, una nobile e generosa a- 
spirazione, si trovassero numerosi nelle file de- 
gli studenti universitari, che in verità furono i 
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più energici fattori, i primi autori, i leaders 
preferiti delle italiche insurrezioni. 

La libertà in Italia air epoca dei moti poli- 
tici della Giovine Italia^ viveva air ombra del- 
l' oppressione austriaca e deir oscurantismo dei 
Gesuiti, che, padroni delF insegnamento, perse- 
guitavano incessantemente i liberali e cerca- 
vano di sradicare, per mezzo dei carnefici e 
delle spie, la mala pianta del liberalismo. La 
setta dei Gesuiti, in quel periodo doloroso per 
lo sviluppo dei santi principi di patria e di li- 
bertà, conculcava non solo la libertà del pen- 
siero, snervando il carattere italiano, ma com- 
batteva implacabilmente la libertà di stampa 
ed esercitava in modo brutale la censura per 
tutto ciò che sentiva, anche lontanamente, di 
amor patrio, cercando di spegnere la vivida 
fiamma in quei cuori fieri e giovanili, da cui 
enaanava già quella luce che doveva illuminare 
i loro passi sulle vie dirute e fat^jicose, ardue e 
cruenti della futura liberazione d' Italia dal ser- 
vaggio secolare del clero e dei dodici tiranni 
paesani e stranieri. 

La censura si estendeva pur anche sulle 
rappresentazioni teatrali e divenne cosi assurda 
da cancellare nel famoso coro dei Puritani la 
parola libertà, sostituendovi lealtà. 

Giovanni Rufflni nel suo Lorenzo Benoniy 
a pag. 155 delF edizione inglese di Lipsia, ri- 
corda in proposito un aneddoto curioso, avve- 
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nuto al Teatro Carlo Felice di Genova, durante 
la rappresentazione della Norma: « Il sig. Ron- 
coni, baritono famoso e molto ben voluto dal 
pubblico, avendo dimenticato nel calore dell' e- 
secuzione T emendamento suddetto, fu messo in 
prigione per tre giorni, affinchè migliorasse la 
sua memoria. Non molto dopo, cantando nell'^'- 
lisir d'Amore, quando fu al verso allusivo di 
un contadino che si era arruolato: 

« Vendè la libertà, si fé soldato^ 

il sig. Ronconi, da queir abile buffo che era, al- 
terò il verso dicendo: 

« Vendè la lealtà, si fé soldato. 

« Questa variante fu ricevuta con gran 
plauso dal pubblico, che accoglieva sempre con 
molto entusiasmo tutto ciò che odorasse di op- 
posizione. Il giorno dopo il povero cantante fu 
chiamato dall'Ispettore di Polizia a ricevere 
un'ammonizione per aver osato di dire che la 
lealtà poteva esser venduta. In risposta a ciò il 
baritono fece osservare che pochi giorni avanti 
gli era stato insegnato, in un modo non punto 
facile a dimenticarsi (con tre giorni di prigione), 
che lealtà doveva sempre sostituirsi a libertà. 

« L'affare non ebbe altre conseguenze, ma 
fece ridere non poco tutta Genova alle spalle 
del governo e aumentò di gran lunga la popò 
larità del sig. Ronconi ». 



•j*. 
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« Io vorrei — cosi si esprime il Linaker (1) 
a proposito del Lorenzo Bertoni — che i gio- 
vani italiani leggessero quel libro e lo meditas- 
sero; vorrei che T animo loro si formasse, in- 
vece che sulle eleganti viltà o sulle erudite inu- 
tilità della letteratura contemporanea, sopra la 
letteratura patriottica della prima metà del no- 
stro secolo. Noi non riusciamo a infondere vita 
ed entusiasmo nella gioventù, perchè non ab- 
biamo un ideale da proporle tale che la seduca, 
ed essa fa a meno dell' ideale e si volge a tutto 
ciò che vi ha di più basso e di volgare. Cer- 
chiamo di educarla agli ideali del passato; mo- 
striamole quel che sentirono e pensarono gli uo- 
mini che fecero T Italia, e forse la troveremo 
educata fortemente ». 

Il moto insurrezionale del 1821 in Piemonte 
e i tumulti di Genova ci illustrano chiaramente 
che il nostro giovane studente, imbevuto di studi 
classici e ancor calda la mente delle vampate 
napoleoniche, figurasse in quei moti politici come 
uno dei più attivi e futuri zelanti rivoluzionisti. 

Un manipolo di giovani liberali ed intelli- 
genti tentarono di abbattere la monarchia a To- 
rino ed il governo tirannico di Genova, e cosi 
entrambe le Università furono chiuse. L'insur- 
rezione abortita fu seguita dalle più terribili 



(1) Arturo Linaker, Giovanni Ruffini, Ed. Fratelli 
Bocca, Torino, 1882. 
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conseguenze. Le autorità poliziesche, fin allora 
piuttosto miti e indulgenti, incominciarono ad 
agire sotto V influenza di una generale diffidenza 
e sospetto; cosicché il popolo incominciava a 
sentire la severità del loro ingiustificabile trat- 
tamento. 

In quell'epoca Giovanni RuflSni fece cono- 
scenza col giovane filosofo e letterato Giuseppe 
Mazzini, il futuro genio dell' Umanità, che viene 
dal RuflBni mirabilmente denominato col pseu- 
donimo di Fantasio, La loro intimità nacque ap- 
punto dopo un alterco di vari giovani studenti, 
tra i quali il RuflSni, e la polizia sulla Piazza 
deir Acquasola. I poliziotti si comportarono na- 
turalmente con molta ingiustizia e viltà, ed i 
giovani studenti con lo spirito ardente di Ar- 
modio e la calma e moderazione di Aristide. 
Giuseppe Mazzini dopo queir incidente diventò 
l'oracolo del giovanile cenacolo ed il grande 
istigatore e fautore d'ogni moto politico e som- 
mossa per combattere e reprimere qualsiasi ti- 
rannide. 

Non possiamo a meno di riportare la de- 
scrizione del ritratto di questo futuro celebre 
personaggio della storia e della civiltà umana, 
fatta dallo stesso RuflSni: « Egli aveva una te- 
sta splendidamente conformata, la fronte spa- 
ziosa e prominente e gli occhi nerissimi, a 
quando a quando vibranti bagliori. La sua car- 
nagione era di un colore oliva pallido, ed i 



14 GIOVANNI RUFFINI. 

suoi lineamenti, spiccatamente sorprendenti, ri- 
saltavano maggiormente per una profusione di 
fluenti neri capelli, che egli amava di portar 
molto lunghi. L'espressione del volto, grave e 
quasi severo, era raddolcita da un sorriso di 
grande soavità, frammisto d'una certa sagaci tà, 
che palesava una ricca vena di umorismo. Egli 
parlava bene e fluentemente; e quando si ani- 
mava sopra qualche argomento, brillava nei suoi 
occhi un' affascinante potenza, e i suoi gesti, la 
sua voce, l' intero suo essere diventavano qual- 
che cosa di attraente, di irresistibile. La sua 
vita era una vita di studio e di solitudine; i 
divertimenti comuni a tutti i giovani della sua 
età non avevano per lui alcuna attrazione. La 
sua libreria, il suo sigaro, il suo caffè, qualche 
passeggiata d'occasione, raramente di giorno, e 
sempre in luoghi solitari, più di frequente alla 
sera, al chiaror della luna, tali erano i suoi 
unici piaceri. La sua moralità era irreprensi- 
bile ; la sua conversazione sempre casta. Se al- 
cuno dei suoi giovani amici che egli si radu- 
nava dintorno, si permetteva qualche licenzioso 
motteggio od un'espressione di doppio signifi- 
cato, Fa?itasio, Dio lo benedica, metteva subito 
un termine allo scherzo licenzioso con qualche 
parola che non mancava mai di effetto. Tale 
era l'influenza che gli veniva concessa dalla 
purezza della sua vita e dalla sua indiscutibile 
superiorità >. 



v^ 
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Giovanni Raffini e Giuseppe* Mazzini ave- 
vano adottato la vera massima repubblicana, 
che non solo il fine giustifica i mezzi, ma che 
il vizio e la virtù cambiano la loro natura in 
proporzione che essi progrediscono od ostaco- 
lano lo scopo che essi designavano col nome di 
democrazia in tutto il mondo e rivoluzione in 
Italia. Le loro dottrine, liberali e sovversive per 
quei tempi servili, furono presto sottoposte alla 
censura scolastica. Giovanni Rufflni fu sospeso 
per un anno dair Università, quantunque inno- 
cente del crimine che gli era stato calunniosa- 
mente imputato ; e in questo periodo di forzata 
inazione, egli si dedicò agli studi classici, per 
i quali aveva un naturale trasporto ed appro- 
fondi maggiormente nel suo cuore le idee di li- 
bertà e di indipendenza della patria, facendosi 
Carbonaro e cospiratore. 

Nel Lorenzo Benoni, che è la sua autobio- 
grafia sino all'età di ventisei anni, ci dà una 
bellissima e reale pittura della vita del cospi- 
ratore in quei tempi, quando V Italia era domi- 
nata da tiranni e schiava dello straniero. La- 
sciatilo narrare lui stesso, con quel suo stile in- 
glese cosi vivo, cosi parlato, ch'io nel mio mi- 
glior modo possibile ho tentato di tradurre: 

« Vi siete forse mai avvicinati ad una di 
quelle decorazioni da palcoscenico, il di cui ef- 
fetto visivo è cosi bello ed impressionante in di- 
stanza, e veduta poi da vicino come V illusioìie 
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tutto ad un tratto svanisca e non vi trovate di- 
nanzi che una tela piena di sgorbi malfatti, con 
delle lacune e delle macchie sfiguranti? Nello 
stesso modo, sino a un certo limite, ci troviamo 
innanzi ad una cospirazione. Veduta in distanza 
e considerata cosi in complesso, non vi è nulla 
di più emozionante e di più poetico che il po- 
tente congegno di cosi tanti voleri ed energie, 
mosse da un unico principio e facentesi strada 
nella oscurità, attraverso difficoltà e pericoli di 
ogni genere, verso sempre le più nobili e le più 
legittime conquiste della libertà e delF indipen- 
denza! Ma se, dalla contemplazione di questo 
assieme di cose, voi discendete giù giù ad os- 
servare i dettagli, allora addio poesia, e vi tro- 
vate innanzi alla prosa più triviale. Quanto e- 
goismo, quante piccolezze umane ostacolano le 
molle di questo multiforme meccanismo. In ve- 
rità vi posso assicurare che il sentiero del co- 
spiratore non è cosparso di rose, per lo meno 
per i cospiratori della nostra specie, conosciuti 
ed accessibili ad ognuno. Io non ho conoscenza 
di alcuna esistenza che richieda una tale con- 
tinuata abnegazione di sé medesimi e sia co- 
stante a sopportare ogni genere di sofferenze. 

« Un cospiratore ha d' ascoltare ogni sorta 
di pettegolezzi, da lusingare ogni varietà di va- 
nità, discutere seriamente sopra delle insulsag- 
gini, essere infastidito e quasi soffocato sotto la 
pressione di vuoti ragionamenti, infingarde mil 
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lanterie, basse volgarità, eppure mantenere un 
impassibile e compiacente contegno. Un cospi- 
ratore cessa di appartenere a se stesso, e di- 
venta il trastullo di ognuno che incontra; egli 
deve uscir fuori quando piuttosto desidererebbe 
di stare in casa, e stare in casa quando vor- 
rebbe piuttosto uscire ; egli ha da parlare quando 
vorrebbe essere silenzioso, star desto quando a- 
vrebbe volontà di dormire. In verità, io dico, 
è una vita miserabile. Essa ha, è vero, i suoi 
compensi, pochi, ma dolci: Tocc^asionale rela- 
zione con nobili menti e anime devote; il ba- 
glior deir argento coperto da nuvole oscure, e 
la convinzione che tutto questo logorio e dete- 
rioramento di cose non serve ad altro che spia- 
nare la via, a poco a poco, verso un nobile e 
santo ideale ». 

Nel 1830 fu laureato Dottore in legge in 
utroque jure, e invece di attendere alla sua 
professione, egli era genialmente occupato ad 
eccitare gli animi dei giovani con delle idee 
liberali e ad infondere nel loro cuore il santo 
amore di patria. Queste sue idee venivano mag- 
giormente alimentate dagli ultimi trionfi della 
Grecia insorta contro le armi ottomane e viep- 
più dagli atti eroici di Botzari, Condurioti e Yp- 
silanti, dal nobile sangue offerto in libertà della 
Grecia dal poeta Byron, caduto gloriosamente a 
Missolungi, e dal Conte Santorre Santarosa, ca- 
duto nella difesa di Sfacteria, dalla battaglia di 

M. Pkrtusio, La Vita e gli Scritti di Giovanni Ruffini, 3 
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Navarrino in cui la flotta turco-egiziana fu to- 
talmente distrutta. 

Giuseppe Mazzini, Jacopo e Giovanni Ruf- 
fini erano l'anima, le menti direttrici di que- 
sta nascente propaganda patriottica, e l'eroica 
fine di tanti nobili cuori, figli dell'Eliade ri- 
sorta, elettrizzati dalle greche canzoni del poeta 
Riga, il moderno Tirteo della Grecia, avevano 
infiammato la loro giovane e fervente immagi- 
nazione. 

« Non siamo noi pure — cosi si esprimeva 
Mazzini — 24 milioni di uomini? Siamo noi forse 
meno intelligenti, meno bravi dei Greci? Leg- 
gete la storia dei nostri secoli e voi vedrete di 
che cosa sono capaci gli Italiani, quando sono 
ben diretti e comandati ; voi vedrete i miracoli 
di valore riportati in Ispagna, in Russia e do- 
vunque per opera delle italiche legioni. E forse 
il giogo straniero che pesa sopra di noi, meno 
pesante, meno degradante di quello che oppri- 
meva i Greci? Lo sopportiamo noi con più 
grande pazienza? Di che cos§ abbiamo noi bi- 
sogno per operare quello che i Greci han fatto? 
Nulla, e noi questo lo dobbiamo comprendere a 
vicenda. Noi abbiamo bisogno solo di una Ete- 
ria; questo è tutto ». 

Giovanni Ruffini aveva allora quasi mani- 
festamente abbandonato ogni pensiero di car- 
riera legale. Fu iniziato Carbonaro da Alberto 
(molto probabilmente il Marchese Orazio Dine- 
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grò [1], patriota emerito e Carbonaro) figlio del 
mecenate e poeta Gian Carlo Dinegro, il padre 
della romantica e giovane Lilla, Marchesa di 
Anfo, ossia Laura Dinegro vQiiova del Marchese 
Spinola, che amò di pari affetto i fratelli Euf- 
fini, Giovanni e Agostino, e quando furono en- 
trambi esiliati ne fu sempre fino alla morte la 
sorella spirituale. 

Il Senatore Faldella neir opera citata scorge 
nella Lilla del Lorenzo Benoniy come statuetta 
d'orafo celliniano, la figurina della gentildonna 
genovese patriottica che qui a Genova trovò il 
suo tipo di patrizia liberale, che odiava e di- 
sdegnava i titoli, nella Marchesina Laura Di- 
negro, nella Marchesa Eleonora Curio Ruffini e 
altrove nella Giuditta Sidoli Baronessa Bellerio, 
ramante del cuore e del pensiero di Giuseppe 
Mazzini, « donna rara per purezza e costanza 
di principi » , la dolce e degna creatura che fu 
unico aiuto e conforto, unica giocondezza del- 
l' uomo di genio tra i dolori della sua vita esule 
e raminga, in Eleonora Pimentel Marchesa di 
Fonseca, fautrice di libertà ed eroina della Re- 
pubblica Partenopea, la Principessa della Ci- 
sterna, dotta e colta come Minerva e corag- 
giosa come Annita Garibaldi, la Contessa Con- 
falonieri moglie di Federico Gonfalonieri, il mar- 



(1) Senatore Faldella, La « Giovine Italia >» ed i 
fratelli Rubini, 
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tire dello Spielberg, la Contessa milanese Fra- 
cavalli, che nei moti del '21 portava nascosta 
nei suoi capelli a Santorre Santarosa la famosa 
lettera di Gonfalonieri: « Vi esorto a non pas- 
sare il Ticino. La Lombardia non sarebbe pre- 
parata a ricevervi >, la Contessa di Collegno, 
la madre di Goffredo Mameli, la Principessa 
Cristina di Belgioioso, la Contessa Martini Gio- 
vio, la Contessa Maflfei, FEnrichetta Castiglioni, 
morta nelle prigioni deir Austria dopo la con- 
giura di Ciro Menotti contro l'esecrato tiranno 
Francesco IV, Duca di Modena, e tante altre 
nobil donne italiane, che accanto a donne senza 
titolo patrizio, ma pur esse patriote e Carbo- 
nare, come Maria Mazzini, la Pasta, la madre 
dei Poerio, Bianca Milesi, la pittrice Bisi, Anna 
Tinelli, Giuseppina Perlasca, giunonica Vestale 
del fuoco sacro della Patria, Adelaide Cairoli, 
la moglie di Ciro Menotti, Giuditta Tavani Ar- 
quati, Anita Garibaldi, formerebbero una ri- 
splendente ghirlanda di patriottici fiori del mar- 
tirologio italiano, degna di essere deposta nel 
Paradiso di Dante accanto alla divina Beatrice: 

fortunate! E ciascuna era certa 
della sua sepoltura 

La Marchesa Laura Dinegro-Spinola ebbe 
pietà dei poveri e senti la suprema misericor 
dia della patria mendica, fino a morirne di do 
glia giovanile. E malata, anzi alla vigilia an- 
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Cora della sua morte, in una delle ultime sue 
lettere agli esuli fratelli RuflSni, scriveva loro 
come chiusa dell' ultimo suo scritto, il motto 
della Giovine Italia: « Oì^a e Sempre ». 



* * * 



La setta dei Carbonari ebbe le sue prime 
radici nel Regno di Napoli durante gli ultimi 
anni della dominazione francese al tempo di 
Gioachino Murat. Alcuni patrioti, scampati dal 
furore del borbonico tiranno, si erano rifugiati 
nell'Abruzzo forte e gentile e quivi si erano 
messi a fare i carbonari, ovvero sia a prepa- 
rare del carbone di legna e avevano nello stesso 
tempo prestato un solenne giuramento, sublimato 
col fuoco di quel vergine carbone acceso sulle 
montagne e nei boschi abruzzesi, avevano giu- 
rato di lavorare e di combattere per la rige- 
nerazione della loro patria, « promovendo in 
primo luogo T istruzione del popolo, facendogli 
conoscere, con le *sorgenti della propria mise- 
ria, i suoi diritti vilipesi, gettando nella morale 
degli Italiani la salutare passione deir odio con- 
tro lo straniero e dell'amore alla libertà » (1). 



' (1) La « Giovine Italia », fascicolo III, pag'. 172, per 
cura di Mario Menghini. — Biblioteca storica del Risor- 
gimeìito Italiano, Società Editr. Dante Alighieri, Roma. 
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In breve tempo molte recinte aumentarono 
le file della giovane associazione, e le nume- 
rose loggie afiBliate furono designate col nome 
di VendUei Lo scopo precipuo dei Carbonari 
consisteva nel portar guerra perpetua contro il 
trono e V altare, nemici irrevocabili del popolo, 
governi spenti, senza elementi di vita, senza ar- 
monia coir andamento della civiltà, ad onta del 
pericolo del palco patibolare e degli anatemi 
del Vaticano. 

Giovanni Euffini fu subito iniziato al car- 
bonarismo, la di cui azione avrebbe messo in 
fuoco r intero continente, e i di cui membri 
egli riguardava con un sentimento d'idolatria. 
Lo zio Giovanni del Lorenzo Benoni, che poi 
non era altro che il banchiere Andrea Gambino, 
prendeva molto interesse per le idee liberali di 
suo nipote, quantunque fosse alquanto impaurito 
per la sua giovanile e temeraria precipitazione 
negli eventi e naturalmente qualche volta lo 
ammoniva seriamente: « Analizza bene la so- 
cietà attuale, e dimmi dove vedi quelle virili 
virtù, quello spirito di abnegazione e di sacri- 
ficio che rigenera le nazioni. Guarda per esem- 
pio i nostri nobili. I vecchi sono contrari al 
nuovo governo; ma tu pensi che lo facciano 
per spirito di libertà ? Eh via ! Essi operano in 
questo modo per prendere loro stessi le redini 
del governo. I giovani curano i loro cavalli e 
le loro amanti. Il ceto medio è divorato dall' e- 
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goismo; ogni individuo è incettato nel suo uf- 
ficio, nelle banche coi propri clienti e tutti in 
generale con la rabbia accanita di far denaro. 
La moneta è il loro Dio. Il popolo è ignorante 
e superstizioso (e non è per sua colpa però), è 
schiavo dei preti, questi nati nemici del pro- 
gresso. Il popolo sente la messa alla mattina e 
si ubbriaca alla sera e pensa, tuttavia, che o- 
gni cosa è fatta bene con Dio e con la loro co- 
scienza. Che cosa rimane? Un manipolo di gio- 
vani con la mente esaltata dalla storia di Gre- 
cia antica e di Eoma, entusiastici e generosi.... 
« Il progresso della società viene per se 
stesso ; la Provvidenza cosi ha stabilito. Vi sono 
nel mondo morale così come nel fisico, dei mi- 
steriosi principi operanti lentamente e non co- 
nosciuti. E appunto per questo lavorio latente 
del mondo, le cose sono meglio oggi che cento 
o anche cinquanta anni or sono e fra altri cin- 
quant'anni, tu che sei giovane, vedrai ancora 
un ulteriore miglioramento. Si devono prendere 
i mali presenti con pazienza e dar agio al tempo 
di operare il divenire sociale. Lascia che ognuno 
individualmente y nella sua umile sfera, si ado- 
peri di migliorare le proprie condizioni (e in 
queste semplici parole non trovate voi forse, o 
lettori, la base della moderna teoria individua- 
lista di Vilfredo Pareto e di Maff'eo Pantaleoni?) 
e di rendere migliori quelle degli altri che gli 
vivono air intorno. Qui, solamente qui, giace la 
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pietra angolare della nostra futura rigenera- 
zione. 

« Secondo me, mio caro amico, quando, 
nella prima bottega nella quale per caso posso 
entrare, e mi viene domandata il giusto e one- 
sto prezzo cosi air incirca delF articolo che vo- 
glio comprare, io considererò la mia patria di 
aver fatto un importante progresso più che se 
avesse legiferato le istituzioni di Sparta e di 
Atene ». 

Lo zio Giovanni però predicava con la sua 
tolstoiana rassegnazione al vento. La trionfante 
rivoluzione di Luglio del 1830 in Francia, aveva 
alimentato vieppiù le speranze dei patrioti d'I- 
talia. I cospiratori genovesi non tenevano più 
i loro meetings nella casa di Mazzini o sulle 
panche di qualche osteria di Sotto Ripa, dove 
r oste era pure un affiliato ; allora i cospiratori 
avevano i loro ritrovi in luoghi più reconditi 
e nascosti ai segugi della polizia. 

Una di queste scene è così caratteristica 
ed impressionante che merita proprio di essere 
riportata ad onta della sua lunghezza;: « Fanta- 
sio , era pronto, armato sino ai denti, e noi par- 
timmo a braccetto. Dalla Piazza Acquaverde, 
dove Fantasio allora abitava (1), al Ponte di Ca- 
rignano vi è una discreta distanza, ma non ci 



(1) Fantasio, ovvero il Mazzini, abitava effettiva- 
mente sopra la Piazza dei Forni o della Zecca. 
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sembrò lunga a noi, tanto eravamo ardente- 
mente intenti a discutere gli eventi imminenti. 
Noi disponemmo i piani di battaglia, e solenne- 
mente ci impegnammo, per qualunque cosa po- 
tesse accadere, di tenerci vicini l'uno all'altro 
e di non separarci nel tumulto. 

« La notte era giusto una di quelle notti 
quali la desideravano i cospiratori, nera come 
il catrame e abbastanza fredda per la stagione. 
Appena giungemmo sul Ponte di Carignano fu- 
rono udite alcune note di armonica. Le melan- 
coniche modulazioni mi commossero d'improv- 
viso, ed ebbero una singolare potenza sopra la 
mia anima. Uja brivido attraversò tutto il mio 
essere, Fantasio premette il mio braccio. L' ar- 
monica era ristrumento adottato dai Buoni Cu- 
gini (Carbonari) per trasmettere segnali in di- 
stanza. Noi ci avanzammo, infatti, verso la di- 
rezione da dove partivano quelle note musicali 
cosi patetiche ed armoniose, e quivi trovammo 
un uomo avvolto in un mantello, col quale scam- 
biammo alcune parole di riconoscimento. 

« L'uomo ci pregò di seguirlo. C'inoltrammo 
dal lato sinistro della Chiesa 'di S. Maria, e at- 
traversando uno stretto vicolo, ci trovammo su 
di una piccola piazza molto solitaria, dove una 
volta sorgeva il famoso Palazzo dei Fieschi. 
Quivi ci fu imposto di fermarci e di attendere 
per qualche tempo. Il solitario e appartato ri- 
trovo era stato ben scelto per l'occasione. " Sem- 
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bra che noi siamo i primi — sussurrai air orec- 
chio di Fantasia — vedendo che sulla piazza 
non vi era anima viva „. " Guarda alla sini- 
stra — mi rispose Fantasia — e vedrai che 
non siamo soli „. Ed in verità, a forza d' aguz- 
zare gli occhi, distinsi dalla parte indicatami 
qualche forma umana. " Questa piazzetta mi 
sembra troppo piccola — osservai ancora — e 
se l'assemblea è generale io non comprendo 
come ci possa tutti contenere. Hai tu un'idea 
del numero dei Buoni Cugini m Genova? ,y 
" Migliaia e migliaia — mi rispóse Fantasia 
— ma è probabile che vi sieno parziali convo- 
cazioni in diversi punti della città' „. La nostra 
guida, che era per un istante sparita, riapparve 
di bel nuovo e ci invitò a seguirla. Fu un mo- 
vimento generale simultaneo di tutte quelle om- 
bre viventi sparse a gruppi qua e là verso il 
lato sinistro della piazzetta, fino a che la parola 
alt della nostra guida ci arrestò tutti quanti. Vi 
erano quattro piccoli distinti aggruppamenti, in- 
cluso il nostro, a piccole distanze V uno dair al- 
tro, in tutto quindici persone. Io li contai, senza 
essere capace di riconoscerli individualmente, 
tutti avvolti com'erano in ampi mantelli, pro- 
tetti dall'oscurità della notte. Una piccola pausa 
segui al movimento. Le ore dodici incomincia- 
rono a suonare alla Chiesa di Carignano, assai vi- 
cina. Al primo tocco, una figura alta, sino allora 
nascosta in un canto oscuro, sorse fuori alla vista 
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come un fantasma sorto di sotterra, e pronun- 
ciò con una voce sepolcrale le seguenti parole : 
" Pregate per r anima di *** da Cadice, senten- 
ziato a morire dair alta Vendita, per giuramento 
falso e tradimento all'ordine. Avanti che il do- 
dicesimo rintocco della campana si perderà mo- 
rente nell'aria tenebrosa egli avrà cessato di 
vivere „. U orologio d^Ua Chiesa batteva le ore 
in modo lento e lugubre. U eco dell' ultimo rin- 
tocco era ancora vibrante nell'aere oscuro, 
quando una voce imperiosa tuonò nello spazio 
della notte : " Disperdetevi ! „ e ciascun gruppo 
mosse via ». 

Intanto le grandi nazioni del continente sta- 
vano all'erta, e la monarchia francese di Lu- 
glio non era meno sincera e ansiosa di abbat- 
tere lo spirito rivoluzionario del popolo, che la 
monarchia della Restaurazione. Il governo pie- 
montese si allarmò, e per mezzo d'infami de- 
latori si vennero a scoprire le trame scerete 
della Carboneria; furono eseguiti numerosi ar- 
resti di persone influentissime e imprigionate. 
Mazzini stesso fu rinchiuso nel 1830 nella fa 
mosa torre del Palazzo Ducale, dove tre anni 
dopo (1833) si doveva suicidare il suo amico 
vero del cuore, fratello e martire, Jacopo RufSni. 

Giuseppe Mazzini fu poi trasportato nella 
prigione di Savona, e dovette la sua salvezza 
e la sua liberazione ad un amore puntiglioso 
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di giustizia del Re cuoco e teatrale, allora re- 
gnante, Carlo Felice. 

I nostri lettori certamente si divertiranno 
di udire il tono sarcastico e umoristico, col 
quale Giovanni Ruffini descrive gli scrupoli 
reali : « Carlo Felice, allora sul trono, venendo 
a conoscenza che si processavano alcuni Car- 
bonari, fu preso da una puerile curiosità del 
processo, e desiderò che il suo Ministro di Gra- 
zia e Giustizia gli facesse un dettagliato rap- 
porto della procedura in azione. Fortunatamente 
per Mazzini, il Re aveva un' infarinatura di giu- 
risprudenza, della quale ambiva di farne mo- 
stra, e qualche tatto per le forme legali. Si di- 
ceva che nella sua gioventù avesse studiato 
legge e avesse ricevuto il grado di dottore in 
giurisprudenza. Neir esaminare i documenti, la 
circostanza che vi era neir accusa una sola te- 
stimonianza, non sfuggi alla sua osservazione, 
e fu preso subito da scrupoli religiosi per T ar- 
gomento di accusa e per la condanna. Per ban- 
dire gli scrupoli egli nominò una Commissione 
di tre dotti ed eminenti magistrati, incaricati 
di esaminare i documenti e decidere se vi era 
un fondamento di processo, e se cosi, di de- 
terminare davanti quale Corte doveva il giu- 
dizio avere procedimento. A questo fortunato 
provvedimento Fantasio dovette la sua sal- 
vezza. La Commissione dopo una lunga esa- 
mina e considerazione, si pronunciò che non 
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vi era luogo a procedere contro il prigioniero » . 
Questa clemente decisione fu tuttavia accom- 
pagnata da una sentenza di bando nella forma 
di un passaporto e un permesso di viaggiare 
air estero. 

Mazzini allora stabili il suo quartiere gene- 
rale a Marsiglia, e quivi con maggiore libertà 
allargò le file della Giovine Italia da lui stesso 
ideata nella prigione di Savona e formò una 
generale cospirazione contro il dispotismo e le 
leggi sociali allora vigenti, con tale un porten- 
toso pensiero che fini poi colla rivoluzione e 
coi trionfi del 1848. 

Giovanni Ruffini rimasto a Genova ed il fra- 
tello Jacopo diventarono i principali agenti (1) 
e. divulgatori della nascente società segreta, la 



(1) Infatti dopo la partenza di Mazzini per la pri- 
gione e per l'esilio, il dottor Jacopo, raccolta la fami- 
glia di fratelli, e rinnovato il giuramento, è acclamato 
capo della nuova associazione al posto di Mazzini; ed 
egli accetta, perchè essere tra i primi nel sacrificio e 
nel pericolo è davvero parte nobilissima. « So da molto 
tempo — cosi egli diceva ai suoi compagni — che la 

vostra fede è di quelle che muovono le montagne 

Eccoci qui in cinque giovani, molto giovani, con scarsi 
mezzi e siamo chiamati nientemeno che ad abbattere un 
governo stabilito. Noi non possiamo contare sopra altri 
aiuti, che su quelli i quali potremo da noi medesimi pro- 
curarci. Io ho il presentimento che a pochi di noi sarà 
concesso di viver tanto da vedere il frutto delle nostre 
fatiche, ma il seme sparso germoglierà dopo di noi e il 
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Giovine Italia^ « che riconosceva V associazione 
universale dei popoli (1) come V ultimo fine dei 
lavori degli uomini liberi. Riconosceva e incul- 



pane che avremo gettato sopra le acque sarà di nuovo 
trovato » (Lorenzo Benoni). 

I fratelli Rufììni avevano la supremazia patriottica 
in Italia e il governo di Sardegna aveva ben paura di 
questi spiriti animosi. 

« Il carteggio simpatico di questi patrioti — come 
scrive il Senatore Faldella — dalle fedifraghe regie po- 
ste venn.e rimesso nel reffio gabinetto nero della polizia 
e poi all'Archivio di Stato di Torino e s'intitola dai Ruf- 
fini prima che da Mazzini. 

« Jacopo Ruffini per riannodare Fanello rivoluzio- 
nario della navigante Liguria col forte Piemonte, fece 
col Marchese Imperiale (il padre di Cesare Imperiale, 
attuale nostro Presidente della Società Ligure di Storia 
Patria) moltissimi viaggi a Torino e verso la metà del 
1831 s'incontrò con Angelo Brofferio, per operare la fu- 
sione dei Cavalieri della Libertà con la Giovine Italia. 

« I due si scambiarono (seguita a narrare il Fal- 
della) i segni massonici, si presentarono le credenziali 
carboniche. Il dottor Jacopo parlava col bisbiglio del 
decollato, porgeva col fremito penetrante dell'apostolo 
la sacra formola: " Dio e Popolo ,,. 

« BroflPerio (Storia del Piemonte), pur incoraggiando 
il giovane puritano a continuare, tentò di dissuaderlo dal 
cospirare, non ritenendo quello il momento opportuno. 

« I due fratelli si abbracciarono e non si rividero mai 
più. Si dice che il Ruffini, volgendo un ultimo sguardo 
alle finestre di Angelo Brofferio, mormorasse: ** A voi 
la conclone magnifica, la canzone elettrizzante, a me il 
vicino martirio ,,. E pur troppo fu profeta ». 

(1) Z/a « Giovine Italia », fase. I, Marsiglia, 1832. 
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cava con ogni mezzo la fratellanza dei popoli. 
Principio politico e morale della Giovine Italia 
è una legge che governa il mondo : è la legge 
del progresso. L'uomo è creato a grandi de- 
stini. Il fine pel quale è creato è lo sviluppo 
pieno, ordinato e libero di tutte le sue facoltà* » . 

Secondo Giuseppe Mazzini, lo spirito del- 
l'epoca richiecjeva che tutte le politiche asso- 
ciazioni dovrebbero basarsi sopra un principio 
deliberato ed avere una fede stabilita. Le so- 
cietà segrete fin allora si erano solamente ac- 
contentate di proporsi come scopo finale la li- 
bertà in astratto, senza considerare o determi- 
i^are quale forma di governo offrirebbe le mi- 
gliori garanzie per la stabilità di questa libertà, 
il suo graduale sviluppo e durata. 

Era oramai tempo di porre un fine a que- 
sta vaga ed oscura situazione di cose, di met- 
tere fuori una fede,, un credo ed un vessillo, il 
quale naturalmente non poteva essere altro che 
repubblicano. 

U Europa intera gravitava verso questo cen- 
tro, ed il governo che doveva succedere alla 
monarchia di Luigi Filippo, doveva essere ne- 
cessariamente una repubblica. Mazzini portava 
in campo con una notevole forza di ampt ar- 
gomenti, le ragioni per le quali erano necessa- 
rie per stabilire la repubblica in Italia, che non 
solo doveva essere eleggibile, ma necessaria. 
L'omogeneità dei principi negli elementi della 
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nuova associazione repubblicana, assicurava ad 
essa una irresistibile energia di coesione, e 
quando il giorno del cimento fosse arrivato, 
tutte quelle singole forze associate avrebbero 
sviluppato un'enorme potenza di azione. 

Fu detto che la società la Giovine Italia^ 
della quale il Mazzini mandò i piani e i rego- 
lamenti ai fratelli Ruffini da Marsiglia, era co- 
stituita tal^ come era richiesta dallo spirito di 
quei tempi e secondo la disposizione generale 
del pubblico pensiero in Europa. 

Infatti nel 1832, quando Mazzini ideava la 
Giovine Italia repubblicana^ mancavano vera- 
mente i candidati abili ed onesti per ricevere 
la corona di una monarchia in Italia. In quei 
tempi quasi barbari vivevano nelle varie Pro- 
vincie d'Italia tutti principi disonesti, tiranni 
ed anti-nazionali. 

Carlo Alberto era nemico nato della libertà 
e r avrebbe ripetutamente tradita, come aveva 
già fatto nel 1821 e nel 1826; e poi seguitò a 
tradirla nel 1833, nel 1846 e nel 1848. « Chi (1) 
tradiva una volta la santissifna causa, non po- 
teva sentire né amore di libertà, né ambizione 
di aggiungere al suo nome quello di liberatore 
d' Italia ; codardo nel cuore e colla febbre di re- 
gnare, si collegò coi nemici della sua patria. 



(1) Mazzini, Iai « Giovine Italia », fase. I, Marsi- 
glia, 1832. 
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ma coi rimorsi nelF anima, ma col tormentoso 
presentimento che colla maledizione degli amici 
sagriflcati un giorno da lui, la pena noi giunga 
che al traditore è dovuta ». 

« Carlo Alberto nel 1846 era infatti sem- 
pre Tex liberale che nel '21 aveva abbando- 
nato i compagni ed era andato a scontare di 
gloria un breve fallo al Trocadero, era il Prin- 
cipe che fino allora fra tutti i Principi italiani 
aveva mandato a* morte il maggior numero di 
liberali; era colui che aveva dato il collare del- 
l' Annunziata al famigerato assassino Galateri, 
il suppliziatore del causidico Andrea Vochieri, 
per premiarlo della ferocia dimostrata nel pro- 
cessare gli aderenti alla Giovine Italia; era fra 
i Principi italiani il più ligio ai Gesuiti e alla 
Chiesa apostolica romana » (1). 

Carbonari, è il Duca vostro, è désso 
che al palco e al duro carcere vi ha tratti; 
Ei regalmente del ventuno i patti 

mantiene adesso (2). 

Il Papa, naturalmente, era fuori di que- 
stione. Da lungo tempo nello Stato Pontificio e 
in Romagna correva sulla bocca della gente 
un motto che era la vera espressione della co- 
scienza del popolo: Meglio i Turchi del Papa, 



(1) Rerum Scnptor. — / partiti politici milanesi nel 
secolo XIX. * 

(2) G. Giusti, Poesie. 

M. PERTUSIO, La Vita e gli Scritti di Giovanni Ruffini. 4 



34 GIOVANNI RUFFINI 

« Il dogma che la Chiesa rappresentava, era 
consunto, non trovava più fede, non aveva più 
forza per collegare e dirigere T umanità » (1). 

I Borboni di Napoli non erano nemmeno 
considerati come italiani, specie dopo il tradi- 
mento di Ferdinando I, che aveva giurato la 
costituzione nel 1820 e poi la distrusse. 

II Principe di Lucca, siccome era anche lui 
un Borbone, era considerato come un usurpatore: 

Ilare in tanta serietà si mesce 
di Lnicca il protestante Don Giovanni 
che non è nella lista dei tiranni 

carne né pesce (2). ♦ 

Il Duca di Toscana era un austriaco. Au- 
striacante era pure, se non di nascita, il fami- 
gerato Duca di Modena, il volgare tirannucolo 
Francesco IV, il Cesare Borgia del XIX secolo, 
che, a guisa di Costantino, al grido di Viva V in- 
dipendenza italiana, Viva la libertà, gridato 
dal virtuoso Ciro Menotti, fuggiva spaventato 
da Modena insorta contro la sua tirannide e ri- 
parava nei domini delF Austria « fremente di 
non aver potuto abbeverarsi nel sangue dei li- 
berali, e seco trascinando il povero Ciro Me- 
notti, martire della libertà, onde assicurare una 
vittima alla sua vendetta > (3). 



(1) Mazzini, Scritti. 

(2) G. Giusti, Poesie. 

(3) La « Giovine Italia », fase. Ili, Marsiglia, 1832. 
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I veri patrioti italiani allora, si fecero 
quasi tutti repubblicani; molti altri abbraccia- 
rono pure le idee repubblicane, se non per vera 
inclinazione d'animo, per necessità e per otte- 
nere in qualsiasi modo e sotto qualunque forma 
di governo V indipendenza e V unità della patria. 

I liberali genovesi riguardavano il governo 
del Piemonte con una certa quale avversione, 
perchè era considerato come usurpatore. « Ve-, 
demmo Piemonte e Genova, ostili per memoria 
di antica nimicizia, fremere V un contro V altra 
sicché furono detti nemici irreconciliabili; ma 
quando? Quando da un lato stava una monar- 
chia rapace ed ingiusta, dall'altro un'aristocra- 
zia gelosa e tirannica, e il popolo era nullo nei 
due paesi. Ma quando un grido di libertà, co- 
munque fiacco ed inerte, fu pronunciato in To- 
rino e Genova, Genova e Torino s' affratellarono 
in un voto, in una speranza di popolo » (1). 

Cosi, quando la congrega dei despoti di 
Vienna nel 1815, che, sotto la finta maschera 
della liberalità, ha calpestato i diritti dell'uomo 
e i principi di nazionalità, contrapponendo alla 
sovranità popolare il diritto del più forte, con 



(1) Mazzini, Scritti, Voi. Ili, pag. 206. 
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un tratto di penna cancellò dalla carta politica 
di Europa la gloriosa Repubblica di Genova, in- 
corporandola col Regno di Piemonte. 

Il governo del Piemonte (1), a quei tempii 
era un miscuglio di due fornie di amministra- 
zioni, le più odiose, le più dispotiche e le più 
insolenti che potessero esistere in uno Stato ti- 
rannico, cioè a dire la militare e T ecclesia- 
stica. Era qualche cosa di stupido, di provo- 
cante, di opprimente. Soldati e preti brulica- 
vano per ogni dove. I preti erano le spie della 
polizia, e la polizia metteva in esecuzione gli 
ordini della tirannica e bigotta preteria. Le au- 
torità civili avevano in paragone dei poteri 
molto deboli o attenuati ; i tribunali legali non 
potevano far valere i loro propri decreti, né 
assicurare il rispetto delle loro decisioni, per- 
chè il dispotico monarca interveniva nei loro 
atti di giustizia, li esaminava di nuovo e li ri- 
solveva poi in ultimo a seconda del suo capric- 
cioso talento. 

Non vi era né libertà di azione, né libertà 
di parola. Esisteva a mala pena la pubblica 
stampa. I giornali politici in tutto il Piemonte 
consistevano in tre gazzette ufficiali, le più 
grette, sterili e sconclusionate che si potessero 
immaginare. I delatori, queste male piante pa- 



(1) The Edimburgh Review or Criticai Journal, Voi. 
XCIX, N. CCII, Aprii, 1854, pag. 557. 
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rassitarie e scabbiose, si abbarbicavano in tutti 
i gradini e circoli sociali. Non era permesso 
dalle dogane ai confini l'introduzione di qual- 
siasi libro stampato quantunque fossero buoni 
e istruttivi, e neppure veniva permessa, dalla 
censura ecclesiastica dello Stato, la pubblica- 
zione di qualche opera indigena. Le tenebre più 
profonde in fatto di coltura straniera, il rista- 
gno più completo delle idee e, quasi direi, la 
soppressione addirittura della vita intellettuale, 
erano gli unici scopi della società di quei tempi 
che si atteneva rigorosamente ai suddetti si- 
stemi di vivere. 

Coloro i quali si sottomettevano a questo 
eunuco stato di cose, avevano ogni energia vi- 
rile schiacciata come gli evirati caìitori del 
Par ini, ed avevano essicate le sorgenti della 
vita e prostrata la dignità umana. 

Coloro poi che si ribellavano contro questo 
stato mostruoso di cose, diventavano di neces- 
sità cospiratori, rivoluzionari, esiliati, prigio- 
nieri e vittime. Naturalmente un governo come 
questo, non poteva esistere, senza agghiacciare 
qualunque eccitamento politico o letterario. Il 
commercio non può fiorire senza la libertà; per- 
chè la libertà non è soltanto cagione di prò- 
gresso morale, ma ancora di grandezza econo- 
mica; e questo asserto è tanto vero, che dove 
la libertà non esiste, non esiste la vita. La li- 
bertà è come la legge del nostro spirito; e non 



38 GIOVANNI RUFFINI , 

si può fondare società durevole contro, la legge 
del nostro spirito, ossia contro la libertà, come 
non si può fondare alcun ediflcrio contro la 
legge della gravità. 

La professione legale non può prosperare 
in un paese dove la legge non è rispettata e 
dove le Alte Corti di Giustizia sono manomesse 
dair arbitraria volontà di un despota monarca 
dai favoriti del monarca stesso. 

Anche la medicina richiede per il suo li- 
bero esercizio qualche cosa di simile alla li- 
bertà di azione in forza della potenza del pro- 
gresso e deve essere una professione dignitosa, 
lucrativa e scientifica. 

Secondo la tristissima relazione del Loren- 
zo Èenoni, V impressione che V autore ci lascia 
della società di quel tempo si è quella di una 
stagnante, monotona, avvilita, inutile esistenza, 
alla quale era condannato ognuno che fosse al 
di sopra della condizione di un semplice arti- 
giano contadino. Non vi era una via di sbocco 
per gli uomini di energia, sia nel commercio che 
nelle professioni, dette per ironia liberali, né 
una carriera per gli uomini ambiziosi. 

A mala pena le cose più importanti e ne- 
cessarie della vita venivano messe in moto; e 
a fatica e ben di rado veniva compiuto qual- 
che fatto di mediocre interesse. 

Coloro i quali intraprendevano la carriera 
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militare avevano un semplice e meschino asse- 
gnamento per vivere e niente più. 

I militari poi non avevano da far nulla; 
cosicché perdevano il loro tempo nei balli, nei 
teatri e nei caflPè. 

Coloro che si dedicavano alla professione 
medica erano sfortunati, perchè questa carriera 
era già sfruttata all'eccesso e quindi si pote- 
vano trovare ben pochi pazienti. 

Coloro che entravano nel commercio, come 
Andrea Gambino, zio del RufHni, si trovavano 
ingaggiati in una vita rutinaria e aduggiante, 
in cui i profitti erano ben pochi e gli ostacoli 
e le formalità erano numerose. 

Coloro i quali si facevano avvocati, come 
Ottavio, Giovanni e Agostino Ruffini, non tro- 
vavano cause da patrocinare, perchè i causidici 
erano numerosi e i litiganti erano pochi, e quel 
che era peggio erano poveri. 

Cosicché gli avvocati e i medici ammaz- 
zavano il loro tempo come potevano ; leggevano 
poco e chiacchieravano molto nelle strade, nei 
circoli, nelle brigate e nelle società degli amici, 
permettendosi a mala pena il lusso di qualche 
sigaro da fumare. Per i letterati non vi era al- 
cun incoraggiamento e a stento una ricompensa; 
perchè se ve ne era qualcuno che col suo in- 
gegno si librasse al di sopra della comune me- 
diocrità, veniva preso in sospetto come un esse- 
re pericoloso e molto probabilmente veniva cac- 
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ciato in un lurido ed oscuro verminale, soggetto 
a fame ed a sete, piuttosto che incoronato di 
una corona di alloro. Una forzata e universale 
ignavia sembrava che fosse la legge comune 
del paese; ognuno era costretto a vivere una 
vita frivola e neghittosa; e T energia, T ingegno, 
lo spirito vivace erano in questo modo consi- 
derati come una maledizione allo sfortunato pos- 
sessore di tanto patrimonio intellettuale ed an- 
che come un perìcolo per lo Stato. 

Queste condizioni della società di quei 
tempi semi-barbari e medioevali, ci danno una 
ampia spiegazione dei tre fenomeni che, senza 
una conoscenza esatta della vita sociale d' allora, 
noi non potremmo comprendere, cioè a dire : le 
frequenti cospirazioni e congiure, di cui sono 
stati Tobbietto perpetuo e incessante i piccoli 
governi italiani indigeni e stranieri; l'estrema 
giovinezza dei rivoluzionari e dei congiurati; e 
il fatto che essi spesso costituivano i migliori 
e più nobili ingegni della nazione. 

« V'era un gran numero di studenti nelle 
file. I giovani delle Università, ch'ebbero una 
si gran parte nelle guerre e negli avvenimenti 
politici del Risorgimento, erano individualmente 
e collettivamente consci dei vari mezzi, coi 
quali i governi italiani retrogradi ostruivano le 
varie carriere professionali, aperte alle classi 
medie istruite imFrancia e in Inghilterra. I loro 
studt, inoltre, V inducevano a credere che V Ita- 
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lia era erede di grande gloria e che la libertà 
era la parola d'ordine delle repubbliche clas- 
siche e delle città medioevali, nei loro giorni 
migliori. Gli studenti, per interesse e per con- 
vinzione nello stesso tempo, erano fautori del 
movimento d' emancipazione e non solo diedero 
i profeti, i teorici e gli uomini di Stato, che re- 
densero r Italia, ma offersero se stessi a centi- 
naia, come carne da cannone » (1). 

Possiamo noi forse maravigliarci se un go- 
verno, cosi demente come era da chiudere con 
una diga ogni legittimo sbocco, nei quali le e- 
nergie del suo popolo avrebbero potuto inno- 
centemente e beneficamente espandersi, fosse 
stato esso stesso la causa prima d'avere stimo- 
lato i propri cittadini, per l'irresistibile forza 
della necessità di un vivere più civile e libero, 
alla cospirazione e poi in fine alla stessa rivo- 
luzione sociale? Possiamo noi ancora maravi- 
gliarci del fiero e implacabile odio che questo 
insano governo creava nel cuore e nella mente 
di tutti gli uomini che si sentivano nati liberi 
ed eguali e degni di migliore esistenza, e che 
reputavano la vita che vivevano sotto quelle 
barbare restrizioni non meritevole d' essere vis- 
suta, e che tutte quelle nobili energie che egli 
spegneva, schiacciava e riduceva all'inazione 



(1) Giorgio Maculay, Ganbaldi's defence of the Ro- 
man Eepublic. 
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ed alla disperazione, quantunque fossero grandi 
ed elevate, costituiva un pubblico nocumento, 
un nemico perpetuo della razza uniana, contro 
del quale tutti dovevano sollevarsi e combat- 
tere, intraprendendo contro di esso una santa 
crociata ? 

E cosa degna dei tempi di Sparta e di 
Atene e tale da serbare un profondo rispetto 
per uomini che, in una terra beneficata dalla 
natura, da un clima soave, sotto i raggi di un 
sole cocente, con una vita piuttosto portata al- 
l' indolenza e ai piaceri sensuali e con le stig- 
mate del dolce far niente inculcate e forzate 
come un dovere, impresse come una necessità 
sulla fronte di ognuno per abuso di autorità, si 
allontanavano fieri e sdegnosi da queir ignavia 
forzata, abborrenti da quel genere di vita infin- 
garda, ritirandosi dai teatri, dai pubblici pas- 
seggi, dalle tavole da giuoco e dalle società la- 
scive ed inette e dalle orgie notturne ed escla- 
mare con profondo sdegno: « No! La vita non 
e' è data da Dio per essere scialacquata in con- 
tinue gozzoviglie, in stolide dissipazioni ed in 
frodi scandalose, no, non vogliamo dissiparla, 
non vogliamo insozzare il corpo e la mente in 
continue lascivie e ipocrisie ; la vita ha dei più 
alti e più nobili ideali, degli obblighi più so- 
lenni, delle vocazioni ben più imperiose; la vita 
cosi inattiva, stagnante, languida e servile è un 
dono che noi non sappiamo che farcene; e se noi 
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non possiamo produrre un miglior stato di cose, 
noi abbiamo almeno il sacrosanto dovere di per- 
sistere nel tentativo di mutarlo > . E inalberando 
la bandiera della democrazia, gittarono le pa- 
role di Cambronne sul muso degli impostori, fa- 
natici partigiani dell' oscurantismo clericale, che 
cercavano di soffocare le sante ribellioni della 
coscienza moderna e offuscare il sole della li- 
bertà, e lanciarono in mezzo al popolo nostro il 
vangelo dei diritti dell' uomo, che era già stato 
lanciato nel fragore della grande Rivoluzione 
Francese deir89 in seno deir umanità schiava, 
e risposero a Cesare, che conduceva il popolo 
schiavo come il Gran Sultano in catena con 
ceppi d'oro le schiave del serraglio: « Noi de- 
testiamo le tue orgie che ci avviliscono l'anima, 
noi chiediamo solo la libertà perchè la libertà 
è la vera soluzione dell' eterno problema sociale 
e numerosi sono gli esempi nelle varie epoche 
della civiltà da Atene a Roma, dalla teocrazia 
al feudalismo, dal feudalismo all' epoca dei Co- 
muni, dalla monarchia e aristocrazia assoluta 
alla borghesia, e dalla borghesia al quarto stato, 
il paria, il sudra, l' ilota, lo schiavo, il servo, in 
una parola il martire eterno che sopporta sui 
suoi omeri il peso della società fino a che non 
verrà il giorno che il popolo, fattosi cosciente 
del quid valeant humeri e del quid ferve re- 
cusent di Orazio, infrangerà colla rivoluzione 
sociale, gli ultimi anelli della catena umana » . 
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Questa eletta schiera di giovani audaci, 
che a quei tempi cosi pensava, era dotata di 
un grande intelletto, di un carattere non co- 
mune e di una elevata morale. Non erano certa- 
mente, come ve ne sono molti al giorno d'oggi, 
degli intriganti delusi, dei bassi egoisti e degli 
interessati disturbatori della pubblica pace, colla 
speranza di guadagnare un benessere migliore 
nella rivoluzione; non erano dei turbolenti de- 
magoghi o dei vapidi mitingai, che concionano 
col popolo solamente per il loro proprio vantag- 
gio individuale e per fini sempre disonesti. No; 
al contrario erano degli animi nobili, sinceri, dei 
caratteri d' oro, entusiasti, impassibili fino al- 
l' intrepidezza e disinteressati come Poerio e 
Settembrini, le due vittime del barbarismo bor- 
bonico, come Mazzini, i fratelli Ruflfìni, Gustavo 
Modena, Melegari, Carlo Bianco, Cesare Kossa- 
roU, Daniele Manin, V ex-dittatore della Veneta 
Repubblica, e numerosissimi altri che erano 
dotati di uno stoicismo cosi singolare e di una 
amabilità e sensibilità d'animo cosi in antitesi 
coi loro eroici caratteri, che li rendeva in spe- 
cial modo attraenti e ammirevoli. 

Erano uomini dotati di un'eccellente edu- 
cazione, di una profonda dottrina, di una ca- 
pacità di uomini di Stato, di .un'elevata e bril- 
lante conversazione, di una singolare bellezza, 
fedeltà e sincerità nelle loro domestiche affe- 
zioni; e tutte queste buone qualità venivano 
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sempre adombrate da una patetica e indescri- 
vibile malinconia, causata dalla sventura, in- 
separabile compagna di quelle nobili menti. 

Il Lorenzo Benoni ci dà una chiara de- 
scrizione dj alcune di quelle nature cosi ge- 
niali, tutte giovani, perchè allora solamente i 
giovani potevano essere i fautori dei moti pa- 
triottici, possedendo un' immaginazione feconda, 
non curanti della vita. Se essi indugiavano co- 
gli anni sin nel mezzo del cammin di loro vita 
e si adagiavano sotto quel dispotismo di piombo 
del governo piemontese, le loro menti perde- 
vano r elasticità dello spirito e la naturale ener- 
gia veniva spenta nei loro organismi e mori- 
vano nei cuori tutte le loro più fervide aspi- 
razioni di libertà e di emancipazione dal giogo 
tiranno. Si adattavano lentamente ad una vita 
di piacere che uccideva tutte le loro capacità 
di sacrifizio e di lavoro, sopportavano con una 
specie di acquisita abitudine il dominio tiran- 
nico e avvilivano T anima in armonia col loro 
degradante destino. 

Coloro che avevano vissuto sino air età di 
quarantanni nelle mollezze e nei sogni, e son- 
necchiato i migliori quindici anni della vita, non 
potevano più liberarsi da quella indolenza ac- 
quisita ed essere scossi da un' impresa di peri- 
coli e di privazioni; se essi avevano accettato 
il loro fato certamente non potevano più inco- 
minciare a combatterlo nuovamente, e se il go- 
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verno era riuscito a sottometterli e a tenerli 
tranquilli fino a quell'età, aveva effettivamente 
compiuto il suo diffìcile compito e di quest'o- 
pera sedativa, che agiva sui loro spiriti come 
una droga anodina, non ne erano punto inquieti. 
Infatti costoro che erano abituati ad oziare, a 
fumare e a frequentare le bische e i caffè fino 
a che avessero raggiunto Fetà della maturità, 
molto probabilmente erano poco atti d'impu- 
gnare la spada per combattere una lotta mor- 
tale colla prospettiva di un premio al di là da 
venire. Potevano essere invece uomini di ap- 
profittarsi egoisticamente della vittoria vinta 
dagli animi giovani e generosi, ma non di certo 
gli uomini da organizzare una battaglia contro 
la tirannia e di incominciare una rivoluzione. 
I nostri giovani patrioti al contrario non 
credevano al lento processo della rigenerazione 
sociale, non avevano fede nel progresso gra- 
duale della nazione e del popolo e cosi si at- 
tennero al metodo della cospirazione e dell'a- 
zione violenta e del sacrificio della vita per 
ottenere col proprio sangue la loro emancipa- 
zione e la loro indipendenza. Ed infatti colla 
loro pertinacia nei moti rivoluzionari del 1821, 
1831, 1833 e 1834, colla loro ostinata resistenza 
nel tramar congiure e nelF eccitare gli animi 
avviliti del popolo, pervennero di poi ai moti si- 
ciliani, alla roggia aurora del quarantotto, alle 
eroiche cinque giornate di Milano, alle gloriose 
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dieci giornate di * Brescia la forte, Brescia leo- 
nessa d' Italia » 

beverata nel sangue nemico^ 

air iliade repubblicana di Roma, all'ardita e 
prolungata difesa della Veneta Repubblica con- 
tro un nemico enormemente superiore di forze, 
alla costituzione in Piemonte, tutti fatti gloriosi 
ed eroici che seminarono la nuova via della 
civiltà, con migliaia di cadaveri e di martiri 
oscuri, morti in uno spasimo desideroso d'aria 
e di luce, ma che servirono a fiaccare Torgo- 
glio delle teste coronate e ci dimostrano chia- 
ramente che quando si vuole ottenere la felicità 
e la libertà di un popolo, si può conseguire col- 
r animosità e l'entusiasmo della giovinezza e 
con la diretta azione. 

Questa è stata sempre la tattica logica e 
storica: in tutti i tempi, le libertà conquistate 
dai popoli sono state acquistate con la forza, 
con la rivoluzione sociale ; giammai sono state 
concesse dalla bontà dei dirigenti. 

« Cosi sarà di tutte le libertà, delle quali, 
attualmente, la classe operaia persegue la con- 
quista > (1). 

Ed invero quale benefico cambiamento nello 
Stato di Piemonte. Nel 1833 il Piemonte, come 



(1) Paolo Mantica, Divenire Sociale, Anno II, N. 9. 
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è stato descritto (1) da Angelo Brofferio, era 
languente sotto uno stupido e pesante dispoti- 
smo e sotto la tirannia gaudente di Trimalcioni 
briachi; la stampa incatenata, il libero esame 
proscritto, la scienza e la letteratura estinte, sof- 
focate; la libertà alla mercè di ogni genda7*me 
e di qualsiasi prete; le anime elette e i giova- 
nili entusiasmi addirittura schiacciati, spenti. 
Ventanni dopo, nel 1853, il Piemonte aveva 
già un monarca costituzionale, un governo par- 
lamentare; le leggi rispettate e sovrane; il com- 
mercio ravvivato; la vita infusa in ogni rango 
di società; T educazione aveva ricevuto una 
nuova forma e uno stimolo potente, e la cre- 
scente generazione molto differente dalla vec- 
chia; la preteria inceppata e la stampa libera; 
Genova, la città stessa di Mazzini, non era più 
oppressa e i cittadini vi godevano di una libertà 
individuale tanto come a Bruxelles ed a Gine- 
vra. Se tutti gli altri staterelli d'Italia fossero 
stati nelle stesse condizioni del Regno di Sarde- 
gna d'allora, non si sarebbe potuto certamente 
desiderare di meglio. 

E quale fenomeno aveva reso i domini 
sardi cosi liberi, così invidiabili, tutto il con- 
trario di quello che erano, quando Giuseppe 
Mazzini e i fratelli Ruffini per i primi inalbe 



(I) Angelo Brofferio, Storia del Piemonte dal 18 M 
al 1850, Torino, Tip. Ferrerò e Franco, 1851. . 




GIOVANNI RUFFINI 49 



rarono il vessillo della rivolta? Non fu forse il 
lavoro incessante, titanico dei cospiratori, degli 
affiliati alla Giovine Italia, che lavorarono sem- 
pre instancabilmente per l'opera immane della 
futura rigenerazione? Non fu forse la mente va- 
sta e sagace di Giuseppe Mazzini, Fuomo che 
ha divorato il più gran numero di infami ca- 
lunnie per la causa della libertà, che astuta- 
mente, secretamente li ha organizzati e li ha 
guidati sempre col suo nobile e indomabile spi- 
rito, col suo fascino misterioso, fino all'eroica 
difesa di Roma? Non fu forse quella perenne 
messe di martiri, sempre pronti al sacrificio, il 
di cui numero e la di cui devozione e fedeltà 
ai principi mazziniani ha riempito di maravi- 
glia e di rispetto il mondo intero? Quelle anime 
generose ed elette, votate alla morte, alfine dopo 
tanti patimenti, tanti patiboli e tante tombe pre- 
maturamente aperte, sono riuscite di stabilire 
uno Stato degno di esistere in quella terra de- 
plorevole e servile, dove la virtù era un'im- 
postura e solo l'egoismo era il movente delle 
umane azioni ; hanno fatto crescere un' oasi 
verdeggiante in quel deserto morale, un luogo 
libero dove si poteva respirare e dove la libertà 
potesse metter profonde radici, germogliare e 
maturare frutti migliori per l'età venture. 

Et quasi cursores vitae lampada fradimt, 

cioè a dire che hanno portato il loro contri- 

M. Pertusio, La Vita e gli Scritti di Giovanni Rufì'im. 5 
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buto nel patrimonio della civiltà, che come 
nella bella immagine di Lucrezio, può essere 
raffigurata ad usa lampada che gli uni tra- 
smettono agli altri. 

Giovanni Rufflni nel suo Lorenzo Benoni 
ci dà con un senso di alta indignazione e di 
profondo disprezzo per il governo sabaudo, una 
verace descrizione della severità dei castighi 
inflitti ai poveri liberali e agli affiliati della 
Giovine Italia, e delF immoralità dei mezzi per 
scoprire il nome degli iniziati e le intricate 
fila della congiura del 1833, che costò la vita 
a tanti martiri gloriosi, alla memoria dei quali 
scorrerà il pianto finché il sole 

risplenderà su le sciagure umane. 

Tralascio di descrivere questa parte nefa- 
sta della storia del nostro riscatto e gli infami 
supplizi inflitti ai patrioti della Giovine Italia, 
perchè già descritti a vivi colori e assai più de- 
gnamente da Giuseppe Mazzini, da Angiolo Brof- 
ferio, dal Senatore Faldella, dallo stesso Anton 
Giulio Barrili nella prefazione a queste note bio- 
grafiche e da tanti altri storici contemporanei, 
pagine vergate col sangue dei martiri nostri e 
e che rimarranno terribili nella storia del Ri- 
sorgimento italiano. Speriamo che ricordando il 
nome di questi martiri, si riaccenda neir animo 
degli Italiani la fiamma dell'antica virtù. 

Voglio solamente citare un brano della sto- 
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ria critica d' Italia di Carlo Tivaroni (1), storico 
imparziale, che merita di esser conosciuto dai 
nostri lettori: « Nel 1821 T Austria aveva con- 
dannato una cospirazione simile a quella del 
1833, diretta da personaggi più influenti e non 
ne aveva suppliziato nessuno. Questo gli scri- 
veva invano il Marchese Antonio Brignole-Sale, 
lamentando eh' egli (Carlo Alberto) lasciasse fare 
all'Austria la miglior figura di suppliziare i po- 
litici; l'Austria non suppliziava nessuno, neppure 
il generale Zucchi, che, suo pensionato, capita- 
nava una rivolta (Manno, Informaz, del 1821) 
e consigliandolo ad una politica riformatrice al- 
l' interno e di avvicinamento a Luigi Filippo 
all' estero. 

« Nel 1831 il Duca Francesco di Modena, 
dipinto da tutti gli storici devoti a Carlo Al- 
berto, come un despota iniquo, cacciato dal 
trono, ne aveva suppliziati due. Ferdinando di 
Napoli e Carlo Felice (soprannominato Carlo Fe- 
roce) avevano essi pure nel 1821, a rivoluzione 
repressa, fatto fucilare due per ognuno, ed era 
proprio Carlo Alberto, il cospiratore del 1821, 
il Reggente costituzionale, che doveva ordinare 
un'ecatombe, la maggiore del secolo, paragona- 
bile solo a quella spietata del 1799 a Napoli, 
per una congiura tentata, non eseguita? Carlo 



(i) Carlo Tivaroni, L' Italia durante il dominio 
austnaco (1815-1849), Tomo I, pag. 134. 
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Alberto nel 1833, doveva venir detestato e di- 
sprezzato dagli Italiani come il più feroce e il 
più falso dei nemici di un'Italia libera e se 
fosse morto allora, avrebbe lasciato nella sto- 
ria uno dei nomi più meritatamente odiati di 
quanti Principi la calpestarono e la insangui- 
narono ». 

Jacopo Rufifini era già stato arrestato e rin- 
chiuso nella famosa prigione del Palazzo Du- 
cale, detta lo ScalinettOy per la delazione d'in- 
fami traditori, felloni come il Gano di Maganza, 
quali il tenente Paolo Pianavia di Taggia e l'av- 
vocato Girar denghi di Genova, la di cui memo- 
ria dovrebbe essere attuffata, come Taide, nella 
putrida cloaca della seconda bolgia dantesca. 

Egli passava quivi dei giorni pieni di ago- 
nia e di tormento morale. « Incominciarono — 
scrive Mazzini — scene terribili nelle prigioni 
per indurre i sospetti a dichiararsi- colpevoli. 
Ogni cosa che l'odio aiutato dalla più pro- 
fonda scienza del male, può suggerire, era po- 
sta in opera per ottenere confessioni; cogli uni 
la corruttela, cogli altri la menzogna sfrontata 
o il machiavellismo degli interrogatori, con tutti 
prima o dopo il terrore. Testimonianze con firme 
falsificate ponevansi nell'ora di turbamento su- 
premo sotto gli occhi loro per un istante. Cosi 
si fece per Jacopo Rufflni. Per altri ricorrevano 
allo spionaggio delle prigioni; s'impressiona- 
vano col far credere che si fucilavano i loro 
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compagni. Altrove si impedivano loro i sonni 
con frastuono continuo, assaliti dagli interroga- 
tori dopo quattro o cinque notti agitate » . Giu- 
seppe Guerzoni (1) scrive: « Non più leggi, ne 
magistrati, non più solennità di giudizi, né re- 
golarità di procedure; unici titoli d'accusa e 
mezzi di prova le denuncie, la corruzione, i 
tormenti; unici giudici, i Consigli di guerra; u- 
nica legge V arbitrio militare e poliziesco, ispi- 
rato dal capriccio e dal terrore > . Vincenzo Gio- 
berti afferma che ai detenuti si diminuiva il 
cibo, si somministrava insalubre, si spaventa- 
vano in tutti i modi durante la notte con fuci- 
late, grida di terrore ed altre nefandi tà degne 
deir Inquisizione. Anche Vittorio Berzezio (2), 
storico molto ligio alla monarchia sabauda, con- 
ferma : « Varie, continue, insistenti, crudeli, per- 
fide erano le istanze verso i carcerati, al fine 
di indurli a rivelazioni....; si ricorreva a lusin- 
ghe, a terrori, a promesse, ad affermazioni so- 
lenni di tradimenti altrui, a tutte le arti ». 

Ottavio Ruflfìni veniva pure arrestato, per 
un equivoco, invece di Giovanni. Giovanni tra- 
scorreva allora in Genova dei giorni pieni di 
terrore e di ansie febbrili, più per T amore della 
Madre Santa che per il pericolo della sua per- 



ei) Giuseppe Guerzoni, Vita di Garibaldi, I, 37. 
(2) Vittorio Berzezio, Il Regno di Vittorio Ema- 
nuele IL 
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sona, scene piene di dolore e di affetto materno, 
che egli descrive nel Lorenzo Bertoni cosi vi- 
vamente, che se non fosse per dilungarmi troppo 
in questa mia monografia d'occasione per il 
1° Centenario della sua nascita con delle troppo 
frequenti citazioni, quantunque necessarie e non 
a sfoggio di coltura, riporterei ben volentieri il 
suo proprio racconto. 

Egli effettua la sua fuga da Genova con 
r intervento della Marchesa Laura Dinegro-Spi- 
nola e della sua affezionata domestica Santina 
ed un padrone di una barca a vela, che s' in- 
carica di trasportarlo in terra francese. Durante 
il viaggio di mare fu impressionato dal torvo 
ceffo di uno dei marinai, a nome Spalatro, e 
in un momento di delirio si getta in mare. 
Salvato, fu sbarcato, dietro le sue insistenze, 
sulla costa vicino a Ventimiglia, dove trovan- 
dosi ancora in terra di dominio piemontese, do- 
vette nuovamente, per mettersi in salvo, pas- 
sare un'altra odissea di pericolose peripezie. 
Fu ricoverato dal Dott. Palli (il carbonaro An- 
drea Biancheri, padre delF On. Giuseppe Bian- 
cheri) in una sua casa di campagna e da qui 
con grande generosità e intrepidezza di animo 
del Biancheri stesso fatto fuggire in Provenza. 
Da Mentone si recò poscia a Marsiglia, dove si 
rifugiò in casa dell'amico del cuore, Giuseppe 
Mazzini, che aveva in quei giorni sul volto il 
pallor della morte e la speranza, e dove dalle 
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sue labbra apprese l'infausta novella del sui- 
cidio dell'amato fratello Jacopo, 

gentile italo fiore! 

La notte, con un chiodo strappato air uscio 
della prigione, s'apri una vena del collo pro- 
testando contro la tirannide. Lasciò scritto col 
proprio sangue sul muro del carcere (1) la ri- 
sposta ai suoi infami inquisitori: « Lascio in 



(1) Sul muro inferiore della vecchia torre di Opiz- 
zino Spinola e di Barnaba Doria, allora Palazzo Ducale, 
in Genova, fu apposta una lapide con la seguente iscri- 
zione dettata dal Prof. Celesia: 

CONSACRÒ QUESTO CARCERE IL SANGUE 

DI Jacopo Ruffini 

MORTO PER LA FEDE ITALIANA 

1833 (*) 

(*) A proposito dell' abbandono della prigione dove morì Jacopo 
Ruffini, abbandono e trascuranza poco dignitosa per il Municipio di 
Genova, mi faccio un onore di citare alcuni brani di un violento arti- 
colo dello storico Amedeo Fescio già pubblicato nel Secolo XIX di Ge- 
nova (9 Gennaio 1906): 

« Della casa veronese che forse fu di Giulietta, la dolce e appas- 
sionata fanciulla shakesperiana, i posteri fecero uno stallaggio! Goffredo 
Palazzi in pieno Consiglio della Città lanciò una nobile rampogna: " Fate 
che sia sgombra al più presto la cella del martire Jacopo Ruffini, mar- 
tire della libertà; fate che essa rimanga aperta ad ogni pio visitatore ,,. 
Il popolo genovese vuole in nome d'Italia, che rimanga nuda e solenne, 
solitaria e quieta, invasa solo dal grande spettro insanguinato, immor- 
tale di Jacopo Ruffini, la cella che dev'essere il tempio del martirio pa- 
triottico, come del genio italiano è tempio la severa dimora felsinea del 
canoro leone di Maremma, come è tempio d' ogni amor d' amore la tua 
casa- oltraggiata, Giulietta immortale, sublime amante pallida. 

« La cella di Jacopo Ruffini non è veramente nella torre del Palazzo 
Ducale; è in quell'ultimo tratto del Palazzo dei Dogi, che s'innesta a 
metà del torrione. Curvando la schiena, aggrappandomi qualche volta, 
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testamento la vendetta ai miei fratelli > . « Era 
il più dolce giovane, il più delicato e costante 
negli affetti ch'io mi abbia veduto. Amava la 
patria della quale intendeva V alta missione, la 
madre, modello d' ogni virtù, i fratelli e me » . 
Cosi scrive di lui Giuseppe Mazzini, che Tamò 



giunsi in un ambiente più vasto, più illuminato ; l' antica cappella. È li 
presso ancora un'altare di legno, sconquassato, che serve da guardaroba. 

« La cella del martire, lo Scalinetto, s'apre a sinistra. Vi si entra 
piegati in due. È fredda e tetra, angusta e nera. Viene dal suolo, per 
uno spiraglio inferriate, un po' di luce che basta per vedere.... che c'è 
buio. Però, quando meno me 1' aspettavo, il custode del palazzo accese 
la luce elettrica. Il pozzo nero si tramutò in un bizzarro sgabuzzino, in- 
gombro di mobili e di indumenti: il ripostiglio d' un ciabattino-portinaio; 
una cantina abitata, un antro da cenciaiuolo. Un letto, un catino, un ar- 
madio, molti cenci, un revolver, una daga, qualche keppy, scarpe vec- 
chie e giornali sporchi.... le pareti bianche. 

« L'appuntato di P. S. Vito Bua, un bravo uomo grigio, colla pi- 
petta fra i denti, mi disse, salutandomi prima, poi mostrandomi l'am- 
biente con un gran gesto largo, più largo della cella: 

« " Ecco casa mia! ,, *' Mi congratulo; è un alloggio storico; però 
non le nascondo che farò di tutto perchè gliene diano un altro migliore, 
più adatto ,,. Fece un altro gesto che voleva dire: " Si accomodi ,,. Poi, 
perchè io, suggestionato, esaminavo le pareti, soggiunse: " Eh sa, non 
c'è più lo scritto! ,,. Diedi un guizzo; vidi per un istante su quel muro 
bianco, il terribile testamento di Jacopo, vergato col sangue delle sue 
vene: •' Ecco la risposta: lascio la mia vendetta ai fratelli l ,,. 

« Un giovane corpo cereo, inanimato, giaceva nelle tenebre, sull' im- 
piantito freddo, cogli occhi ancora aperti, terribili...; le labbra livide or- 
ribilmente contratte, quasi per profferire la parola suprema: Vendetta l 
Ed ebbi la visione della gran madre, Eleonora Ruffìni, moribonda di do- 
lore, a Marsiglia, nelle braccia buone di Giuditta Sidoli. 

« Quante volte non venne pellegrino a questa cella, il pensiero, 1* a- 
nima di Giuseppe Mazzini? Tutta la vita egli tremò al pensiero che il 
fratello suo d* amore, la cui immagine gli era sempre davanti agli occhi 
dell'anima, fosse morto sospettando di lui. Sempre sospettò, Mazzini, 
che la falsa denunzia, che spinse Jacopo al suicidio, portasse la sua firma 
falsificata. E sempre la voce del Grande sembra favellare fra quelle mura 
allo spirito del martire e domandargli affannosa: " M'ami tu sempre, 
come, vivendo della vita terrestre, m'amavi? ,, ». 
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più che fratello ed alla cui memoria dedicò 
quelle sublimi pagine sui fratelli Bandiera. In- 
fatti Jacopo Ruffini aveva anticipato l'epigrafe 
dei giovani fratelli Bandiera: « E fede nostra gio- 
vare air italica libertà meglio morti che vivi » . 
Il cadavere di Jacopo fu gettato nella fossa 
del Cimitero della Foce comunicante col mare (1) 
e reclamò invano cristiana sepoltura a Re Carlo 
Alberto, come V ebbe invece da Re Ferdinando 
il cadavere deir ammiraglio Caracciolo, galleg- 
giante sulle flcque del golfo di Napoli, vittima 
delle crudeltà, e nefandezze perpetrate e ordite 
da Emma Lyon (Lady Hamilton) con la disso- 
luta Regina Carolina e col consenso di Nelson, 
il cui nome glorioso fu alquanto oscurato da 
questa macchia di sangue (2). 



#» ♦♦ o 



Terminata T autobiografia del Lorenzo Be- 
noni, comincia la storia del doloroso esilio di 
Giovanni Ruffini e le sue peregrinazioni in Isviz- 
zera, in Francia e in Inghilterra, che durarono 
sino al 1848, epoca in cui fece ritorno in patria. 



(1) « Il cadavere di Jacopo Ruffini >■> nella Cronaca 
Ligure, 19 Giug'iio 1890. 

(2) Pasquale Villari, Xiiova Anfofof/ia, IG Febbraio 
1899: « Orazio Xehoìi ». 
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Giovanni RulBfini, la madre sua Eleonora, 
che fremebonda di dolore e di sdegno era fug- 
gita da Genova col figlio minore Agostino e 
Giuseppe Mazzini, si recarono da Marsiglia a 
Ginevra e presero alloggio nel famoso e sto- 
rico Alberigo della Navigazione (1), dove più 
tardi li raggiunse Agostino Rufifini e Luigi Ma- 
riotti (Antonio Gallenga), il Melegari, Gustavo 
Modena ed altri esuli patrioti. 

Quivi prepararono la spedizione di Savoia, 
che fu capitanata dal generale Ramorino e che 
sfortunatamente ebbe esito infelicissimo. Giu- 
seppe Mazzini fondò allora la Giovine Europa 
e il patto di fratellanza fu firmato anche da Gio- 
vanni Rufifini, dal Melegari e da Carlo Bianco. 

I poveri esuli perseguitati pure a Ginevra, 
per imposizione dei governi dispotici d'Europa, 
si rifugiarono a Losanna e di poi a Berna. Il 
20 Maggio 1835 Giovanni e A.gostino Ruffini e 
Mazzini furono arrestati e messi quasi subito in 
libertà. 

Sul principio del 1836 ripararono in Inghil- 
terra, e in quella terra libera ed ospitale trova- 
rono un asilo sicuro alla loro esistenza e pro- 
varono meno pungente il dardo acutissimo del- 
l' esilio. 

Giovanni Rufifini, dotato dalla natura di un 



(1) « Z/'Albergo deUa Navigazione in Isinzzera » nel 
Secolo di Milano, 16- L7 Maggio 1894. 
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carattere malinconico, dopo aver provato i più 
grandi dolori, col pensiero del giovane fratello 
Jacopo morto cosi iniseramente in carcere, il 
pensiero della; madre lontana che egli adorava, 
r amore sua infelice, le speranze per la libertà 
della patria cadute ed infrante, tutto un cumulo 
di sventure che gli pesavano amaramente sul 
capo, egli trovava solo unico conforto nello stu- 
dio e innamoratosi della lingua inglese, la stu- 
diò a fondo, tanto da scrivere brillantemente i 
suoi romanzi in quella lingua ed avere conse- 
guito l'onore massimo di essere inscritto nel- 
l'album dei classici inglesi in mezzo ai nomi 
celebri di Dickens e di Walter Scott. A Londra 
fu aiutato da Antonio Panizzi, profugo anch' esso 
e che fu poi Direttore del British Museum di 
Londra, e dal libraio italiano Rolandi che gli 
procurarono delle lezioni e delle amicizie. 

Nel 1842, dopo la morte del padre e del 
fratello maggiore Ottavio, si recò a Marsiglia 
per abbracciarvi la sconsolata madre, che come 

Niobe, con occhi dolenti 
Vedevo io te segnata in su la strada 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti. 

La storia moderna del nostro Risorgimento 
la rassomiglia veramente alla romana Cornelia, 
madre dei Gracchi. Appoggiata al braccio dei 
suoi due figli unici superstiti, Giovanni e Ago- 
stino, essa appariva véramente la regina del do- 



64 GIOVANNI RUFFINI 

lore. Albergavano in quell'anima eccelsa, poe- 
tica e ardente le più belle virtù della donna: 
la pietà, la tenerezza, la compassione, la sim- 
patia per la sventura. 

Giuseppe Mazzini, oltre che il bel nome di 
Madre Santa, la defini « F anima la più reli- 
giosa, la più virtuosa, la più pura e perfezio- 
nata dal dolore, che sia mai esistita in terra » . 
E Federico Donaver l'addita alle spose e alle 
madri d'Italia, come moglie esemplare da do- 
versi imitare per la dolcezza del carattere, per 
l'affettuosità del sentimento, per la religione 
evangelica dell'anima e per T amore grandis- 
simo che aveva per la patria. 

A Marsiglia Giovanni fece un brevissimo 
soggiorno; era confortato dalla presenza della 
madre adorata e dalla compagnia del fratello 
Agostino, che in quell'epoca era stato già no- 
minato Professore di letteratura italiana nella 
Università di Edimburgo. Passò di poi a Mont- 
pellier e quindi a Parigi, dove scrisse per il 
maestro Donizetti, in 'quattordici giorni, il li- 
bretto del Don Pasquale. 



A^U *^ *^4 

O 4> *> 



Gli anni che Giovanni Ruffini trascorse a 
Parigi furono però dolorosamente tristi e gii av- 
venimenti politici, contrari alle sue aspirazioni 



Ritratto di Agostino Ruffini 
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e alle sue idee ingenite repubblicane, prostra- 
vano vieppiù quella grand' anima che era nata 
con nobili ideali di libertà e di patria. Si com- 
prenderà quindi che, data la sua natura cosi 
mite e malinconica, date le condizioni precarie* 
della sua esistenza sempre raminga, la rimem- 
l)ranza acerba e dolorosa per la morte precoce 
del fratello Jacopo, degli amici perduti o morti 
sul patibolo, della patria sempre schiava e della 
madre lontana, per quell'amore dell'umanità, 
che, come l' amore ideale di Schiller, era senza 
speranza, si comprenderà, dico, come non avesse 
più il coraggio di continuare nell'opera di cospi- 
razione tracciata dal Mazzini e si staccasse, in 
queir epoca di sconforto e di dubbio, dalle idee 
politiche del Maestro, raccogliendo la mente e 
letta nei suoi cari studt e nei suoi mesti ricordi. 

In mezzo alle ambascie della sua vita di 
proscritto, trascorse alcuni anni iìno alla procla- 
mazione dello Statuto in Piemonte. Le speranze 
d'Italia, proclamate da Cesare Balbo, parea si 
ridestassero a vita novella, e Pio IX, Carlo Al- 
berto e Gioberti venivano acclamati con grande 
entusiasmo. Il deputato Urbano Rattazzi all'a- 
pertura del Parlamento Subalpino (10 Maggio 
1848) propose l'approvazione dell'elezione di 
Giovanni Raffini a rappresentante del collegio 
di Taggia. In quello stesso giorno sui piani lom- 
bardi si combatteva e si moriva da eroi. 

Nella Camera Subalpina il Ruffini adempì 
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fr , la sua missione politica con lealtà e con de- 

coro, pronunciando due famosi discorsi, che fu- 
rono delle vere profezie per gli avvenimenti 
posteriori d'Italia. Assai prima di Cavour, di- 
chiarava in pieno Parlamento Roma dover es- 
sere capitale d' Italia. « Io voglio come voi tutti 
e francamente T unione; la voglio perchè l'u- 
nione assicura V indipendenza e consacra ed in- 
carna, per cosi dire, il gran principio deir unità 
italiana. L' unione io la considero come il primo^ 
il decisivo passo a questa unità; giacché io non 
limito la mia ambizione all' impiantamento di 
un Regno italico settentrionale; no, o signori, io 
vagheggio queir Italia una e felice di cui parla 
il nostro indirizzo al Sovrano ; un' Italia avente 
a capitale Roma. Questo parrà un sognò a molti, 
ma ciò che era un sogno sei mesi fa, sarà una 
verità in breve giro di tempo, se siamo savi, 
voglio dire se procediamo alla conquista della 
nostra nazionalità con amore, con perseveranza 
e sopratutto con abnegazione.... ». 

L'altro discorso consisteva nella proposta 
della demolizione della fortezza di Castelletto 
in Genova, per attestare la fratellanza, l'ugua- 
glianza e la libertà, retaggio comune a tutti i 
singoli membri della gran famiglia italiana. 

Il 9 Gennaio del 1849 il Gioberti, Ministro 
degli Affari Esteri del Re Carlo Alberto, nomi- 
nava Giovanni RuflBni Ministro plenipotenziario 
presso la Repubblica Francese. In quella lega- 
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zione il Raffini si adoperò sempre per il bene 
della sua patria e fece del suo meglio per in- 
durre la Francia ad aiutare T Italia nell'impresa 
per la sua unità e indipendenza, scacciando gli 
Austriaci dal Lombardo- Veneto, quantunque in- 
contrasse non pochi e seri ostacoli nelle alte 
sfere della diplomazia europea. 

E quantunque come Ministro plenipotenzia- 
rio avesse negletto i ricevimenti ufficiali, le rap- 
presentanze ed i balli e avesse fatto con la sua 
grande modestia sorridere di compassione 

i bassi geni dietro al fasto occulti, 

pure servi sempre con disinteresse la patria e 
comprese tutta quanta la gravità del suo ufficio 
e della situazione critica d'Italia d,opo il disa- 
stro di Novara. Diede quindi in queir epoca le 
sue dimissioni, tanto più che il governo del Pie- 
monte aveva cambiato ministero, presieduto al- 
lora dal generale Chiodo e avente a colleghi 
Rattazzi e Cadorna. 

Affidò la legazione al Conte Borromeo, suo 
primo segretario, e ritirandosi dalla politica 
riparò a Taggia, dove trovò nuovamente la 
pace dell'anima nella serenità dei suoi studi 
prediletti. 

Rieletto deputato, rinunciò alla sua missione 
politica, perchè temeva « di spellar la mano nei 
ferri dell'altrui bottega » e nell'Agosto del 1849 
ritornava a Parigi, per lavorare secondo la prò- 
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pria naturale inclinazione e dar libero sfogo a 
quella tempra forte e robusta del suo ingegno 
dì scrittore, che era maturato in mezzo alle 
sventure della sua vita, dopo una lunga espe- 
rienza di dolori e in mezzo alle tristi vicende 
della sua patria, attendendo sempre con animo 
fidente alla primavera santa delle speranze e 
dell'avvenire d'Italia. 

A Parigi continuò le sue relazioni con la 
famiglia Turner, la di cui casa, come quella dei 
Ruffini, fu spesso visitata dalla sventura. Gio- 
vanni RuflBni nel 1849 prese in quella famiglia 
il posto del Dott. Giulio Robecchi, un altro mar- 
tire deir esilio poco conosciuto in Italia, un'al- 
tra vittima dell'infame Galatèri, Governatore di 
Alessandria. Anima generosa e gentile, uomo 
raro di mente e di cuore, il Robecchi mori gio- 
vane ed esule a Parigi nel 1846, ed il Gioberti 
gli dedicò in memoria sua il Gesuita Moderno. 
Il Dott. Robecchi, rara avi$, passò maestoso e 
lento il lago della vita, come il cigno candido 
del Lohengrin, attraversante le sponde dell'Elsa, 
senza sapere che intorno a lui vi erano acque 
limacciose e stagnanti. 

Una sentenza antica dice che solo alle a- 
nime aflBitte è dato il vicendevole e comune 
conforto : 

Solatium misen socios est habere penantes. 

E cosi avvenne di Giovanni Ruffini e di Cor 
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nelia Turner (1), donna di' gran merito e di 
alto sentire, scrittrice esimia dei fasti di Gari- 
baldi nel 1849 e di altre apprezzatissime istorie. 
Fu infatti la signora Cornelia che incitò il 
Rufflni a continuare il manoscritto del Lorenzo 
Bertoni, che aveva incominciato a scrivere nella 
lingua la più diffusa del mondo, nei suoi primi 
anni d'esilio in Inghilterra, dove trascorse gran 
tempo della sua gioventù neir intimità di Maz- 
zini, e per le sue doti di mente e di cuore seppe 
assicurarsi il rispetto e V ammirazione di quella 



(1) « Giovanni Ruffini convisse a Parigi con la si- 
gnora Cornelia di Blainville vedova Turner, e pare an- 
che che r abbia segretamente sposata. Questa ricca gen- 
tildonna, di origine francese, ma educata e vissuta in 
Inghilterra, dove le politiche vicende avevano spinto in 
esilio il padre, amò assai l'Italia, ospitò i migliori suoi 
figli, esuli a Londra od a Parigi, e, tra gli altri, Gio- 
berti, che fu da lei assistito fino al giorno che prece- 
dette la sua morte. Entusiasta di Giovanni Ruffini, volle 
consacrargli gli ultimi anni della nobile sua vita, e lo 
inspirò e l'aiutò nei suoi lavori scritti in inglese. Ed 
egli la ricambiò di riconoscente affetto e le stette sem- 
pre dappresso, nonostante la diffidenza insolente dei pa- 
renti di lei, che in lui altro non vedevano che un vol- 
gare intruso a' lor danni. Ma la morte della vecchia si- 
gnora smascherò i loro bassi giudizi, perchè la sua ere- 
dità passò, intatta, ai parenti legittimi. Il Ruffini, d'animo 
troppo alto e delicato, non serbò di lei che la venerata 
memoria e, finché rimase a Parigi, si recava ogni giorno 
a meditare ed a pregare sulla sua tomba ». 

D. Carraroli. 



72 GIOVANNI RUFFINI 

libera nazione, protettrice ed ospitale dei po- 
veri proscritti; libero paese ove ogni uomo, 
straniero od indigeno, era sotto la tutela del 
diritto comune e dove il Ruffini cooperò mol- 
tissimo coi suoi romanzi storico-politici, non 
inferiori di certo a quelli del D'Azeglio, del 
Grossi, del Guerrazzi e dello stesso Manzoni, 
scritti in purissima lingua inglese (1), a far 
conoscere allo straniero T Italia, a farla amare 



(1) L' esatta ragione per cui Giovanni Ruffini scrisse 
in lingua inglese i suoi romanzi, lasciando da banda le 
meschine idee d'interesse mentovate dal Linaker (opera 
citata) e dallo stesso Prof. Carlo Cagnacci (Lettere di 
Giuseppe Mazzini e fratelli Rufp>ni, Tipogr. Berlo, Porto 
Maurizio), a riguardo degli editori italiani che non sa- 
rebbero stati cosi generosi come gli inglesi, ragione che 
in certo qual modo può essere giusta, però la soluzione 
più plausibile di questo ci viene maestrevolmente data 
da Edmondo De Amicis nelle sue Pagine Sparse: 

« È facile avvedersi da qualche parola buttata qua 
e là, che il Ruffini si dà pensiero del rimprovero che 
molti gli potrebbero fare, che qualcuno gli fece, d'aver 
scritto in inglese invece che in italiano. Per me credo 
che non occorra nemmeno discolparlo. Per potergli fare 
un carico di aver scritto in inglese, bisognerebbe poter- 
gli anche scrivere a colpa di aver emigrato, d' essere an- 
dato a Londra, di essCTsi trovato nella strettezza, di aver 
avuto bisogno di farsi capire dalla gente da cui voleva 
farsi leggere. D'altra parte i suoi libri, benché scritti 
in inglese, sono tanto italiani e per soggetto e per sen- 
timento e per scopo, che si può quasi affermare che ap- 
partengono alla letteratura italiana più che alla lettera- 
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e rispettare e a persuaderlo che anch'essa era 
degna ed aveva diritto di assidersi al convito 
dei popoli. 

Anche David Masson, celebre scrittore in- 
glese, Professore all'Università di Edimburgo, 
autore di varie opere su Lutero, Milton e Goe- 
the e biografo di Giovanni Milton, intimo amico 
dell'esule Agostino Ruflfini, incoraggiò pure il 
fratello Giovanni a terminare ed a pubblicare i 
suoi Schooldays (Giorni di Collegio), titolo che 
il Ruffini aveva dato, nei primi tempi, al suo 
Lorenzo Benoni. Il Masson pubblicò nel 1855, 
sopra un periodico di Edimburgo, intitolato The 
Witness, un notevole articolo sulla famiglia Ruf- 
fini, del quale mi è grato riportare i seguenti 
pensieri : 

« Fu in Piemonte che sorse dapprima e fu 



tura inglese. Scritti in italiano, non si sarebbero eerta- 
mente diffusi quanto si diffusero, e non avrebbero otte- 
nuto in egual misura lo scopo che l'autore si propose: 
di far conoscere ed amare l' Italia. Il Ruffini ha fatto 
una buona azione in inglese ; e una buona azione è sem- 
pre una buona azione, in qualunque forma la si faccia ; 
ed il nostro amor proprio nazionale non è punto meno 
solleticato da che gli Inglesi ci dicano: '•'• Alcuni dei no- 
stri più cari romanzi sono di un Italiano ,,; che dal po- 
ter dire noi: "Abbiamo un Italiano che scrisse alcuni 
romanzi degni di Stare accanto ai più cari romanzi in- 
glesi ,,. I romanzi del Ruffini furono tradotti in molte 
lingue ». 
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organizzato quel movimento che si chiamò più 
tardi la Giovine Italia, movimento destinato 
dai suoi capi a prendere il posto dell'antico 
Carbonarismo e a dare al patriottispao italiano 
uno scopo più nobile ed un carattere più puro. 
Se il Piemonte precedeva il resto d'Italia in 
questo movimento, Genova ne era il centro at- 
tivo. Giuseppe Mazzini, che ne era V anima, era 
genovese e genovesi erano i giovani suoi amici, 
che, associati sotto le idee mazziniane, concer- 
tarono i moti che nel 1833 furono per sollevare 
un'insurrezione generale in Italia. 

« I Ruffini di Genova, famiglia di fratelli, 
di cui r Italia non può vantare più nobili e più 
generosi, i Ruflfìni furono tra i più compromessi 
nel 1833. L'esito infelice di questo moto pesò 
in modo speciale su questa disgraziata fami- 
glia ». 

Nel 1853 (Giovanni RuflBni aveva allora 46 
anni) il Lorenzo Benoni che, secondo Edmondo 
De Amicis, « fu il primo anello d'una catena 
d'oro » e, secondo il Linaker, « una vera sin- 
fonia che, cominciando con note forti e vigo- 
rose, ma pur sempre intonate dolorosamente, 
talvolta strazianti,' che arrivano al cuore, ter- 
mina in poche note leggere e dolci, che que- 
tano r animo » , vide la luce in Edimburgo, 
presso l'editore Tommaso Coi)stable, sotto il 
modesto titolo di Lorenzo Benoni or Passages 
in the life of aìi Italian. 



^ 
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La Quarterly Revieto, V Edimburgh Re 
view, il Tait's Magazine e la stampa perio- 
dica inglese del Luglio 1853 ed Aprile 1864, 
pubblicarono smaglianti articoli di critica be- 
nevola per il lavoro del Ruffini (1), nuovo del 
genere per l'Inghilterra e scritto con tanta po- 
tenza di sentimento e di verità storica, i di cui 
personaggi sono plasmati e vivificati col soflSo 
dell'arte sua delicata e gentile, tanto che in 
breve volger di tempo acquistò a Londra ed a 
Edimburgo un nome illustre tra gli scrittori in- 
glesi e nessuno naeglio di lui poteva cantare 
con Torquato Tasso: 

Vere far queste ffioie e questi ardori 
ond'io piansi e cantai con vario carme. 

Il Lorenzo Benoni venne tradotto anche 
in francese sotto un titolo molto strano ed ^as- 
surdo: Le Comte Ruffmiy ancien Ambassadeur 
de Sardaigne cu^ Paris - Mémoires d'un cons- 
pirateur, titolo veramente éclatant, che forse 
servi ad un secondo fine, d' impinguare, cioè, le 
tasche di qualche libraio speculatore col frutto 



(1) La Quarterly Review, V Edimburgh Revìeiv, il 
Tait's Magazine, il The Witness ed altre riviste (Maga- 
zines) che si occuparono degli scritti di Giovanni Ruf- 
fini, ho avuto occasione di consultare nella famosa Bo- 
ston Public Library, che dopo la Coìigressional Library 
di Washington, è la più grande e ricca di opere del Nord 
America. 
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del lavoro altrui. Venne poco dopo voltato a 
stento anche in italiano dal Dott. Giacomo Mar- 
tini di Taggia, che pochissimo conosceva l'in- 
glese, ma fece questo lavoro improbo per l'a- 
more che nutriva per la santa donna, madre 
del Kuffini. In seguito venne tradotto dal com- 
pianto filologo Giuseppe Rigutini, che ne fece 
una splendida versione in purissima lingua ita- 
liana. 

Il Lorenzo Bertoni letto però in inglese, con 
quel suo stile facile ed arguto che riesce quasi 
intraducibile, soddisfa assai di più la mente del 
lettore che qualsiasi traduzione, per quanto fine 
e verace. Sarebbe come leggere tradotti i qua- 
dretti umoristici . di Max 0' Rell, o le novelle 
vbriose di Mark Twain, od i romanzi di Rudyard 
Kipling; colla traduzione perderebbero sempre 
del brio naturale e semplicità di narrazione che 
mantengono, e per questo piacciono assai di più, 
quando letti nella lingua originale. 

II Lorenzo Benoni occupa un posto distinto 
nella letteratura inglese e resterà perenne mo- 
numento del dispotismo sabaudo e del martirio 
che l'autore ed i suoi compagni d'esilio dura- 
rono per la libertà d'Italia. « Il Lorenzo Be- 
noni (!) è un'opera di merito letterario molto 
elevato e sotto diversi rispetti è una produzione 



(1) The Edimburgh Review, Voi. XCIX, N. CCII, A- 
pril 1854, pag. 557. 
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assai notevole, impareggiabile per quella facile 
eleganza e idiomatica accuratezza di stile, quan- 
tunque lavoro scritto da uno straniero. Lo spi- 
rito che vi domina è singolarmente fervido e 
gentile, ricordandoci molto la schietta serenità 
e semplicità di Silvio Pellico, quantunque esente 
da quella quasi femminea delicatezza dello stile 
delle Mie Prigioni, la cui dolce moderazione 
pur tuttavia nocque al dominio austriaco più 
d'una battaglia perduta. 

« L'amore di libertà che si respira attra- 
verso ogni pagina del Lorenzo Benoni, è di un 
genere razionale e nobile ; e qualunque impeto 
di giovanile entusiasmo vi venga tracciato è 
cosi genuino e caratteristico, cosi totalmente li- 
bero di ampollosità e gonfiezze, che scuote non 
poco il nostro freddo anglico temperamento ed 
incontra pienamente la nostra non facile simpa- 
tia per le opere straniere ». 

Olindo Guerrini (ovvero sia Lorenzo Stec- 
chetti) parecchi anni or sono scriveva, a pro- 
posito del romanzo del RufHni, le seguenti pa- 
role: « lì Lorenzo Benoni non dovrebbe essere 
trascurato da quelli che vogliono farsi un' idea 
esatta di quel che fosse la società italiana e pie- 
montese al tempo di Carlo Felice. Il libro ha la 
sua importanza grande anche come contributo 
alla storia dei costumi e dei sentimenti di un' e- 
poca, e per questo verrà il giorno della sua ri- 
surrezione ». 
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Anton Giulio Barrili nel 1892 definiva il 
Lorenzo Bertoni un romanzo dove c'è più ve- 
rità che in una dozzina di storie. 

Vittorio Bersezio scrive che scrittore di me- 
rito uguale a Giovanni Rufflni, Genova d'allora 
non poteva vantarne altri. 

Il Carraroli afferma che Giovanni Rufflni 
fu italiano neir ingegno, nell'anima, nella tec- 
nica dell' arte, che modellò su quella dei nostri 
grandi; italiano per l'opera costante e tenace, 
con la quale, anche lontano, amò la patria e la 
servi. E se gli Inglesi lo stimano e lo amano 
come un loro connazionale, non cessa per que 
sto di essere una glori atutta nostra. 

Giuseppe Rigutini definisce il Lorenzo Be- 
noni una storia, con le attrattive di un romanzo 
che istruisce il lettore, sopra di un periodo sto- 
rico dei più importanti tra quelli che prepara- 
rono il nostro Risorgimento. « Il periodo storico 
accennato si svolge quasi interamente a Genova 
nel 1833 e negli anni precedenti. Genova e la 
vita ge-novese d' allora sfilano e passano davanti 
al lettore del Lorenzo Benoni come in un ci- 
nematografo: Collegio e Chiesa, Seminario ed 
Università, veglioni e Teatro Carlo Felice, il 
Porto, il Mercato delle messe in Piazza Ban- 
chi, Via Nuova e T Acquasela, la Villetta Di- 
negro, il Convento dei Cappuccini ed il Ponte 
di Carignano, i Bastioni di Santa Chiara, i Vi- 
coli di San Cosimo e di Santa Maria delle Gra- 
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zie, i Giardini di Porta Romana, le serenate con 
le chitarre e le processioni della Casaccia, la 
Carboneria e gli inizi della Giovine Italia^ ie 
conversazioni letterarie e le adunanze politi- 
che*..... Preti, frati, commercianti, marinari, pa- 
trizi, nobil donne, servette, soldati, ufficiali ecc.... 
Quante figure ! Ciascuna di esse -^ aggiunge il 
Rigutini — sotto la penna del Rufflni, prende 
un carattere spiccatissimo, ed i caratteri sono 
tutti fedelmente e felicemente ritratti. Dopo i 
Promessi Sposi, non conosco altro libro che 
vinca in questa dote il Lorenzo Benoni ». 

Di tutte queste scene poc'anzi accennate, 
riporteremo ancora quella comicissima ed al- 
trettanto divertente del Mercato delle messe 
(A queer market) in Piazza Banchi nel 1831, 
che ci darà un'idea di quella torbida ed oscura 
cappa di piombo che è l'ignoranza della gente, 
la superstizione e V obbligo di pagar le decime 
per il culto cattolico e che ci mette sempre 
più in evidenza lo sfacciato e turpe mercimo- 
nio della Santa Bottega. 

Ed ecco come il Ruffini ci racconta e de- 
scrive quQsto strano mercato, un giorno che a- 
veva un misterioso appuntamento, proprio in 
Piazza Banchi, allora, come del resto anche og- 
gigiorno, la parte più commerciale ed affollata 
della città e luogo di convegno, da una per- 
sona a lui sconosciuta inviatagli da Marsiglia 
per parte di Mazzini: 
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« Una mattina, qualche cosa prima delle 
dodici, io ero vicino alla Loggia dei Banchi, 
passeggiando su e giù dalla parte che sta di 
contro a Via degli Orefici. 

« Durante questi giri, fui colpito con sor- 
presa dal gran numero di preti radunati in que- 
sto luogo, alcuni in piedi a gruppi, altri seduti 
su sedie o banche, altri ancora passeggiando su 
e giù come io stesso facevo. 

« Uno di questi ultimi, dopo avermi adoc- 
chiato attentamente, borbottò, quando io gli pas- 
sai a fianco, alcune parole evidentemente mor- 
morate al mio indirizzo, di cui io, non potei co- 
glierne il senso. " Fosse egli il mio uomo? „ 
pensai. Sotto questa impressione, feci in modo 
di passargli molto da vicino nel , mio giro di ri- 
torno e infatti egli nuovamente m'indirizzò la 
parola. Questa volta però non perdetti sillaba 
di quello che mi disse : '^ Qualche messa, si- 
gnore? Molto a buon mercato „. Non sapevo 
che farmene delle messe; ed egli, senza dub- 
bio, indovinando che non c'era niente da fare 
con me, per la vaga esitazione del mio conte- 
gno, fece un dietro-front ed andò via. 

« Poco tempo dopo venni a conoscenza, in 
parte per informazioni e in parte per mia per- 
sonale osservazione, del significato delle parole 
di quel prete ed il motivo che adduceva cosi 
in numero stragrande tanti reverendi su quella 
piazza. A quel tempo raramente vi era un uomo 
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cosi destituito di beni di fortuna, da morire senza 
lasciare qualche cosa per pagarsi un certo nu- 
mero di messe per il bene della sua anima, o 
difficilmente qualche povera donna che non a- 
vesse di quando in quando da far dire delle 
messe o per T anima di qualche parente trapas- 
sato, o per la guarigione di qualche membro am- 
malato della famiglia o per altri simili scopi. 
La vendita delle messe, perciò, era in Italia 
considerevolmente grande. Io a bello studio dico 
la vendila^ perchè la messa pagata formava la 
parte essenziale della rendita annuale di un 
prete. Il prezzo variava a seconda della do- 
manda, esattamente come il prezzo delle merci, 
e, simile a questo, il prezzo delle messe saliva 
od abbassava colla più grande o meno provvi- 
gione sul mercato. 

« Il luogo dove si teneva questo singolare 
cambio, dove il prezzo delle messe era rego- 
lato (come oggidì si fa col caffè e col grano) 
e dove si effettuavano tutti i negozi relativi a 
questa bizzarra specie di mercanzia, era preci- 
samente la Loggia dei Banchi, dalla parte si- 
tuata in faccia a Via degli Orefici. 

« Se avevate desiderio di aver celebrata 
immediatamente una messa, o se avevate da 
fare un investimento di cinquecento messe, voi 
avreste trovato su questa piazza ogni cosa pronta 
da soddisfare al vostro desiderio. I cambiava- 
lute (naturalmente dei corvi neri in abito ta- 

M. Pertusio, La Vita e gli Scritti di Giovanni Ruffini. 7 
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lare e in tricorno) vi venivano incontro e con- 
cludevano il contratto. Supponete un prete, che 
avesse qualche centinaio di messe da celebrare 
e che avesse bisogno di denaro contante; egli 
trovava quivi i cosiddetti preti cambiavalute, 
i quali pigliavano le messe con un certo sconto 
e pagavano a lui la differenza. 

« Alcuni dei parrucconi, i Rothschilds di 
questo strano genere di borsa, tenevano nei 
loro portafogli (booked down-registrate) mi- 
gliaia e migliaia di messe. Questi singolari ban- 
chieri monopolizzavano la mercanzia ad un 
buon prezzo, e poi se ne liberavano a vantag- 
gio dei poveri preti loro clienti (specie quelli 
delle campagne) e in questo modo realizzavano 
dei guadagni considerevoli. 

« Questa bizzarra vendita di messe qual- 
che volta faceva nascere delle scene veramente 
comiche e ridicole. Ho frequentato la piazza 
abbastanza sovente, per essere testimone di una 
grande varietà di queste scene. Noterò sempli- 
cemente la seguente: Un servitore in livrea, 
inviato dal suo padrone da Albaro, un grosso 
villaggio poche miglia distante dalla città, stava 
contrattando con un prete per una messa da 
essere celebrata nella chiesuola situata propria- 
mente sulla stessa Piazza dei Banchi. Il servi- 
tore era stato autorizzato di offrire per la messa 
tanto per tre franchi; ma si era di domenica, 
il tempo era cattivo, e sulla piazzetta vi erano 
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pochi preti. Il prezzo della merce quindi era 
piuttosto alto. 

« " Non mi muovo per meno di cinque 
franchi „ — diceva il prete andandosene via 
come per finire la questione. — " Cinque fran- 
chi! Questo prezzo è eccessivamente caro — 
esclamava il servitore — potrei avere una iVò- 
vena per questi denari „. — " Bene, prendetevi 
la vostra Novena, ma non avrete la mia messa „. 

« Il prete, cosi dicendo, attraversò la strada 
in un attimo ed entrò in una bottega di liquo- 
rista. " Garzone, un bicchierino di cognac ! „ — 
disse al ragazzo che stava dietro al banco. Il 
servitore, che segui il prete molto [da vicino, 
si fece pallido. Se il reverendo rompeva il di- 
giuno, allora addio ogni speranza di messa. 

« " Bene vi darò quattro franchi, quantun- 
que sono sicuro che sarò rimproverato dal mio 
padrone „. — ^^ Cinque fraiichi ! questa è stata 
la mia prima ed ultima parola „ — e alzando 
il bicchierino alle labbra, aggiunse: ^' Voi po- 
tete comprare la mia messa o lasciarla come 
più vi aggrada „. 

« Il prete stava già per ingoiare il conte- 
nuto del bicchierino, quando il servitore gli 
fermò il bractiio dicendo : " Voi speculate so- 
pra uno scabroso contratto; pur tuttavia avrete 
le cinque lire „; e cosi fu concluso il negozio ». 
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sRf * * 

Giovanni Raffini rimase non poco entusia- 
smato deir inaspettato successo del suo romanzo 
storico, e allora gli balenò nella mente tutto.il 
bene che poteva fare per T Italia, anche per 
altra via che non era la politica d'azione, fa- 
cendola cioè conoscere, amare e stimare dagli 
stranieri coi suoi scritti; e riprendendo lena e 
coraggio continuò a scrivere, e coir integro suo 
ingegno, dopo di essere già stato anibasciatore 
politico, divenne poscia ambasciatore romantico 
del sentimento nazionaie. 

Infatti, in uno di quei splendidi tramonti 
della dolce Ligure Riviera, goduti propriamente 
sul piazzale del Santuario di Lampedu^, dove 
il Rufflni a quando a quando, nelle sue meste 
peregrinazioni in patria, andava ad attingere in 
faccia alla bellezza superba della natura, ed a 
chiedere nuove idee ed argomenti propizi, in- 
terpreti divini delle sue storiche e romantiche 
narrazioni, ideò queir idilio melanconico e gen- 
tile che rimase immortale nella nostra lettera- 
tura, a cui diede il nome di Dottor Antonio 
e che oggidì è diventato cosi popolare in Ita- 
lia. Semplice racconto, storico, politico, lette- 
rario, che termina coi terribili avvenimenti del 
.1 848 nel Reame di Napoli e colla prigionia nel*- 
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risola d'Ischia dello stesso Dottor Antonio e 
delle grandi figure patriottiche di Luigi Settem- 
brini, di Poerio e del Pironti, che trascinavano 
le loro catene nel duro carcere borbonico sof- 
frendo, amando e sperando. 

Vuoisi (Senatore Faldella ed altri) che, sotto 
il nome di Dottor Antonio, il RufiBni avesse ro- 
manticamente plasmato un certo Dottor Muso- 
lino, esule per idee politiche dal mezzogiorno 
d' Italia e fratello di un tal Benedetto Musolino, 
generatore spontaneo di una Giovine Italia in 
Calabria. 

Il fatto si è che dopo il romanzo del Dot- 
tor^ Antonio, stampato a Londra nel 1855 in 
parecchie edizioni e poi in Francia, in Germa- 
nia e nel Nord America (1), e che le nazioni ci- 
vili facevano a gara a tradurre, suggellando la 



(1) Vedi Gallbnga, Studio critico sul « Dottor An- 
tonio y>^ pubblicato nella Rivista del Cimento, 1856. An- 
che la Cornelia Tumer scriveva del Dottor Antonio, in 
una lettera del 1856, lettera già riportata dal Cagnacci 
(opera citata), di cui io trascriverò solo le idee princi- 
pali riguardanti il nuovo romanzo del Ruffini ; « Le Doc- 
teur Antonio e' est l'Italie, e' est la nature, la politique, 
les événements, l'état general, le caractère, la manière 
d'ètres des Italiens que présente au lecteur le livre avec 
la peinture d'une noble et vraie àme italienne dans le 
personnage principal. C est l' Italie, e' est les Italiens 
réhabilités, la cause de la justice et de la vérité placée 
contre l'oppression, l' indifférence, le préjugé et l'igno- 
ranee ». 
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fama di scrittore dei RufHni, incominciò nella 
Riviera Ligure quell'artistico pellegrinaggio di 
nobili e ricchi baronetti inglesi e, oggigiorno, 
di nord-americani, che hanno reso celebre la 
nostra cornice, la Còte d'Azur, incoronata di 
valli verdeggianti, risonanti del perenne strepito 
dell'Argentina e del Varo, ricca di cosi sva- 
riate e caratteristiche bellezze naturali, lambita 
la spiaggia dal cerulo mar ligustico, che tal- 
volta sussurra lievemente al maestrale e tal' al- 
tra rugge furiosamente sotto la sferza dal po- 
nente libeccio. 

Le colline all'intorno sono rivestite di vi- 
gne e di oliveti, con delle ville variopinte e di 
bianchi casolari, sparsi qua e là sulle amene 
pendici, dove crescon rigogliose le palme e gli 
aranci che brillano al sole. Un senso -di pace 
domina altamente nelle convalli verdeggianti 
e sui colli aprichi e sui poggi selvosi d'olivi, 
« dove è fama (secondo quello che canta mes- 
ser Francesco Petrarca) abitasse Minerva pre- 
ferendoli alla natia Atene per la dolcezza del- 
l' olio» (1). 

E dietro ancora in lontananza, come sfondo 
superbo a tanta scena pittorica, le Alpi Marit- 
time, ergentesi candide nell'azzurro nitido del 
cielo italico, dentate e scintillanti, rosseggianti 



(1) Agostino Ruffini, Scritti 
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al primo raggio di sole nascente, che taglia 
l'orizzonte come una striscia di fuoco, oppure 
accese di viola al tramonto, cogli ultimi raggi 
del sole morente. In mezzo a questa maestosa 
natura che trionfa tutto air intorno, ovunque 
voi girate lo sguardo, e fa rivivere la vostra 
anima di novella vita, nell'ora che^ più volge 
il desio alle cose lontane o perdute, vi sale al 
cuore come un'onda di poesia e di rimembranza 
patriottica e non potete fare a meno di ripen- 
sare con un vago rimpianto alla grande anima 
buona di Giovanni Rufflni, che primo illustrò 

-ir 

queste plaghe ligustiche, e diede vita fiorente 
e rigogliosa a San Remo, a Bordighera ed Ospe- 
daletti, ricordandovi le splendide pagine del 
Dottor Antonio^ che vi lasciano sempre nell'a- 
nimo come un'eco sfumata di una musica me- 
sta e soave quando lo strumento già tace. 

E oggigiorno, infatti, se noi vediamo la Ri- 
viera di Ponente cosi bella, cosi ricca e sparsa 
di magnifiche ville sui clivi dei colli, sterili un 
tempo, ed ora rivestiti di boschetti di aranci e 
limoni e di pampinee viti che ambrosia infon-' 
dono, e di pubblici giardini simmetricamente or- 
nati di filari di tamerici, di palme e di oleandri, 
e i palagi marmorei cinti da giardini vagamente 
fioriti e circondati dal verde cupo dei boschi 
all'intorno, da fare invidia agli edifiz! della su- 
perba Genova, e se lo straniero vi accorre a 
respirarvi le balsamiche aure tra V azzurro de- 
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licato del cielo e l'azzurro cupo del mare, din- 
nanzi alle dolci graduazioni dei pittoreschi pa- 
norami cosi graziosamente sparsi sulle spiagge 
marine e sul pendio delle verdeggianti monta- 
gne, ebbene tutto questo lieto risorgere della 
nostra Ligure Riviera lo dobbiamo a Giovanni 
Ruffini, al celebrato autore del Dottor AntoniOy 
a quella penna tanto maestra che, con la ca- 
ratteristica modestia degli uomini grandi, ha 
saputo dipingere, con maravigliosa pittura, la 
Cornice meglio del pennello di un D' Azeglio o 
di un Salvator Rosa. 

Ed il Ruffini, con le frequenti allusioni alle 
vere condizioni della sua terra natale, ha sa- 
puto richiamar T attenzione degli Inglesi sulla 
questione nazionale d'Italia, intieramente ne- 
gletta, e preparare con Giuseppe Mazzini e gli 
altri esuli, il terreno propizio per quell'aposto- 
lato deliberatamente politico, che avviò in In- 
ghilterra e che fruttò più tardi gran parte delle 
tendenze in prò dell' unità italiana. 



* * *f 

Dietro le reiterate istanze del noto editore 
di Edimburgo, Tommaso Oonstable, acciocché il 
Ruffini scrivesse qualche cosa di scherzevole 
da pubblicarsi coi tipi della sua rinomata casa 
editrice, Giovanni Ruffini si pose a narrare le 



Casa dei Ruffini a Taggia 
abitata ai ccinpi lìi-i moti pfiM[ii.'Ì in Itrtli; 
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avventure comiche di una famiglia inglese a 
Parigi, i Paragreens, 

Il signor Paragreen fece la sua fortuna col 
commercio dei tappi e ritiratosi dagli affari si 
stabili a Parigi, in un'elegantissima villa, per 
godersi bellamente ciò che aveva guadagnato 
con tanta fatica e lavoro. Si contornò di servi- 
tori in livrea, di un boy buttons, di un phaeton 
tirato da quattro cavalli focosi, con stemmi sulla 
carrozza e sui finimenti, di una governante, di 
maestri di canto per le sue figlie, insomma con- 
fortato da tutte le ' raflBnatezze e i comodi della 
vita elegante parigina. 

La famiglia Paragreen passò a Parigi un 
mondo di peripezie più o meno ridicole e disa- 
strose; una serie di strane avventure, di ripe 
tuti malintesi che fanno sorridere il lettore ad 
ogni momento e che ci dimostrano chiaramente 
il fine e sano umorismo, talvolta sarcastico, che 
pure albergava nella mente severa e neir anima 
malinconica di Giovanni Ruffini. 

La morale del libro, quantunque scritto co- 
micamente, consiste nel pieno convincimento 
che la vita alla moda dei viveurs e dei débaii- 
chés può esser bella e attraente, ma la vita e 
il comfort delV ho7ne, della sweet-home, dove si 
gode il puro e sincero amore della famiglia, è 
un milione di volte da preferirsi. 

In generale tutti i libri del Ruffini trattano 
in fondo sempre di questioni politico sociali della 
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più alta importanza e attraggono l'attenzione del 
lettore con un fascino potente di alta idealità e 
con una fine analisi psicologica di tutti i per- 
' sonaggi che egli ci rappresenta. 



* * * 

Neir Ottobre del 1856 Giovanni Rufflni fu 
richiamato da Londra a Taggia, dove la sua 
diletta madre era gravemente inferma. Volò su- 
bito al letto della Santa donna, come mistica- 
mente r appellava il profeta Mazzini, che V ado- 
rava di un amore riverente più che filiale e che 
avrebbe deposto ai suoi piedi anche quella fede 
che non depose neppure davanti alla suprema 
passione della sua vita: V unità d'Italia, 

Eleonora Ruffini mori a Taggia TU No- 
vembre 1856 e lasciava nel cuore dei giovani 
patrioti italiani e dei figli superstiti, larga ere- 
dità d'affetti, e la sua venerata memoria ed il 
suo magnanimo esempio di novella madre dei 
Gracchi riaccendeva, nell'animo dei giovani, le 
speranze tant'anni nudrite e spinse poi più tardi 
gli animi generosi a combattere le sante bat- 
taglie del Risorgimento nazionale. 

Oggigiorno in Taggia è stato eretto un 
meritato monumento alla memoria della santa 
donna, l'incarnazione del dolore, della virtù e 
del sacrificio, che fu la madre dei firatelli Ruf- 
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fini. Il monumento è opera del Belli, ed è un 
busto di marmo rappresentante il ritratto della 
Madre Santa, 

Neir imbasamento è scolpito un bassorilievo 
rappresentante un'aquila con tre aquilotti; Ja- 
copo, Giovanni, Agostino. 

Il Corriere di San Remo del 17 Settem- 
bre 1882, in occasione dello scoprimento del 
busto della madre dei*Ruffini, pubblicava le se- 
guenti adorne parole : « Oggi Taggia è in festa. 
Non vi può essere animo gentile e aperto ai 
più nobili ideali, senza che, oggi, rivolga un 
pensiero e mandi un saluto d'affetto e di gra- 
titudine alla patria di Eleonora RufiBni, alla 
terra ove dormono, raccolti in una sola tomba, 
come in un affetto solo, i cuori di tre eroi, 
quello della madre e dei figli Giovanni e Ago- 
stino. Taggia avrà, d'ora innanzi, l'invidiato 
ed altissimo onore di possedere uno dei pochi 
monumenti innalzati ad una donna, di averne 
riconosciuto ed eternato nel marmo i meriti 
civili ». 

Nel cimitero di Taggia, sulla tomba della 
famiglia, Ruffìni si legge la seguente iscrizione: 

ALLA MARCHESA ELEONORA CuRLO RUFFTNl 

ED AI FIGLI Giovanni e Agostino 
qui ricongiunti dopo lunga separazione * 
all'ombra della croce 
pose questa memoria 
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AGOSTINO BÉRENGER (1) 

NON PARI AL SUO GRATO ANIMO 

NE AL MERITO DI PERSONAGGI 

PER AMOR PATRIO VIRTÙ E SCIAGURE 

CELEBRATI IN ITALIA E FUORI 

MA PIÙ ATTA A RICORDARE 

CHE È SILENZIO E TENEBRE 

LA GLORIA CHE PASSÒ 

• 

Da un parente ancora vivente della fami- 
glia Ruffini in Genova e amico dello scrivente, 
il signor Luigi Miroli, causidico nelF UfiBzio del 
Contenzioso del Municipio di Genova, ho po- 
tuto avere due manoscritti inediti della signora 
Eleonora Ruffini e che sono propriamente le 
due suppliche dirette a Re Carlo Alberto, per 
ottenere la grazia sovrana per il rimpatrio dei 
suoi due figli esuli Giovanni e Agostino. 

Sono veramente due suppliche vergate <ìolle 



(1) « E il figlio di quel Bérenger, nizzardo, che pro- 
tesse e salvò, nella sua fuga dagli Stati Sardi, il Ruf- 
fini; cosiccbè questi, quando potè rientrare in pàtria, 
portò con sé a Taggia il proprio salvatore e gli affidò 
l'amministrazione della modesta sua fortuna. Un tempo 
nel medesimo ufficio, rispetto alla famiglia Ruffini, era 
Pianavia- Vivaldi, padre di Paolo, il quale, tenente nel- 
r esercito, entrò nel complotto della Giovine Italia, e poi, 
in un momento di deplorevole debolezza, denunciò i suoi 
compagni di congiura e li mandò alla morte ». 

D. CvRRAROLi {Natura e Arte, 1896, N. 4). 



' • 



Ritratto di Eleonora Ruffinl 

iei Marchesi Curio di Taggia, madre dei fratelli Ruffini 



N 
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lagrime di una madre infelice che aveva il 
cuore infranto dai dolori sofferti e dalla su- 
prema disperazione di aver attraversato la tri- 
ste gamma delle delusioni le più terribili e più 
scoraggianti : 

Seme di sventura nato a crescere in messe di pianto! 1). 

l"" Supplica — Esposizione. 

« La vedova Eleonora, figlia degli defunti 
Ottavio Curio e Maria Agnese Spinola, ambi 
patrizi genovesi, venne unita in matrimonio nel- 
l'anno 1798 coir avvocato Bernardo RuflBni, na- 
tivo di Finale, ben noto per T integrità della 
sua vita, e morto in qualità di Prefetto del Tri- 
bunale di Grenova. Espone adunque la suddetta 
vedova in senso di pura verità, come avendole 
il Cielo accordata numerosa prole da poterne 
formaKe la consolazione della sua famiglia, e 
che per umane vicissitudini essendole da morte 
rapiti alcuni de' suoi figli in tenera età, rima- 
nevanle ancora quattro figli ed una fanciulla 
atti a compensarla nelle sue afflizioni dell'a- 
vuta perdita degli altri. Chi avrebbe mai pre- 
sagito la grande sventura che le preparava il 
destino! Sorgeva l'anno 1833, malaugurato per 
essa, imperciocché dopo essere stati nell'Aprile 
del suddetto anno imprigionati alcuni individui, 



(1) F. D. Guerrazzi, Beatrice Cenci. 






« ■ 
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venne pure dietro alcune formalità, nella notte 
del 14 del successivo Maggio, arrestato Jacopo 
RufiRni, secondogenito dei superstiti, lasciando 
cosi il resto della famiglia nella massima deso- 
lazione. Né qui finisce la scena di dolore, poi- 
ché dopo alcuni giorni si procedeva all' arresto 
del minore dei fratelli, Agostino, di anni 19, il 
quale però venne subitamente rimesso in libertà, 
ed in quella vece era strappato alla desolata 
famiglia il suo primogenito, che pure rimette- 
vasi in quella dopo 17 giotni di carcere. In- 
tanto correvano voci di spavento sul pericolo 
in che stava eziandio il terzogenito Giovanni; 
quindi allarmati i parenti insinuavangii di al- 
lontanarsi, ma riluttava il garzone ad abban- 
donare il patrio tetto, quasi presago di non più 
ritornarvi. Se non che, dopo le reiterate pre- 
ghiere avvalorate dal gemito materno, consen- 
tiva r infelice ad assentarsi. Un processo terri- 
bile andavasi nel tempo stesso compilando; le 
delazioni degli impunisti si aumentavano a tale, 
che tre individui ne furono in quei giorni la 
vittima. Jacopo tuttavia prigioniero ebbe forse 
sentore dal fondo della carcere dei successi di- 
sastri, forse pensò, il poveretto, alle lagrime ma- 
terne, all'eccidio dei fratelli, e privo di ogni 
umano conforto, mal reggendo la mente allo 
strazio del cuore, preso da demenza estinse se 
stesso. 

« Chi ha cuore femminile in seno imma 
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gini lo stato deplorabile della famiglia alla no- 
vella di tanta calamità, ma in mezzo a cosi ir- 
reparabile sciagura non perdeva dì vista l'af- 
fettuosa madre il fuggiasco Giovanni, che ap- 
punto trovavasi a Marsiglia, e riflettendo in- 
comberle l'obbligo di salvare dalla disperazione 
il ramingo, ideava di andarlo subito a raggiun- 
gere per unire le proprie lagrime a quelle.del 
figlio infelice ; ed infatti la mattina del 20 Giu- 
gno imbarcavasi questa madre derelitta assieme 
col figlio minore Agostino, di cui si parla di 
sopra, lasciando il consorte, il suo primogenito 
ed un'unica figlia, oggetti precipui delle ma- 
teme sue cure. Ritrovava in Marsiglia il coster- 
nato figlio, ma non stimando abbastanza sicuro 
quell'asilo, seco il conduceva a Ginevra, dove, 
circondato dai suoi cari, a poco a poco riavevasi 
dall' affanno, ma è quivi appunto, che dopo quat- 
tro mesi di dimora, si udì essere stata emanata 
contro il figlio Giovanni la sentenza di morte. 
Chi può spiegare l'orrenda tortura di cui fu 
vittima il suo cuore! Finalmente il dì 5 No- 
vembre staccavasi dalle braccia del figlio, per 
restituirsi in seno alla sua famiglia, e qui ebbe 
ancora a deplorare la perdita del minore, il 
quale, rifiutandosi di seguirla, giurava che mai 
avrebbe abbandonato solo il fratello in estranei 
paesi. Nel 1840, il minor dei fratelli, Agostino, 
onde tentar la fortuna, allontanavasi dal fratello 
Giovanni e passava in Edimburgo dove indù- 
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striandosi qual maestro di lingua, riusciva in 
parte ad ottenere il proprio intento, ma frat- 
tanto, lasciato solo, il fratello maggiore lagnai 
vasi deir inutilità della sua vita, e colla madre 
se ne doleva altamente. 

« Volle l'Altissimo che questa, dopo aver 
chiusi gli occhi al migliore dei mariti ed al suo 
primogenito, morti d'angoscia per le sofferte 
vicende, infermasse gravemente ; riavutasi però 
fu tale e tanta la gioia che derivava nei figli, 
che impegnavano la madre di andarli a vedere. 
Appena infatti questa potè presumere di resi- 
stere al viaggio, acconsentiva ai loro desideri, 
partendo nella primavera del 1841 per incon- 
trarli e fu in quell'epoca che il povero Gio- 
vanni apriva a lei il suo cuore, dicendole il suo 
progetto di non rivedere più Londra, sentendosi 
da quella triste atmosfera minarsi la vita, ed 
infatti sono due anni trascorsi che se ne vive 
a Parigi, dove, benché sventurato, gode almeno 
di una pacifica tranquillità. E sia qui lecito alla 
donna onesta raffermare che i suoi figli non 
ebbero mai parte alcuna in quelli scritti, che 
pur si diceva circolar per l' Italia, giacché essi 
mai e poi mai s'immischiarono in simili fac- 
cende locché potrebbero provare all' uopo. Que- 
sta é la storia genuina di quanto é occorso nel 
lasso di dieci anni alla famiglia dei Rufflni; fa- 
miglia che non conta più nel suo seno che una 
vecchia donna, la quale, se vive ancora, vive 



\ 
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nella fiducia di poter abbracciare ancora una 
volta gli amati suoi parti. Quale sventura per 
questa madre infelice! Nipote di famiglia illu- 
stre, che conta due Vescovi nel suo seno, ono- 
rata e ben veduta da quell'ottimo Duca di Sa- 
voia Carlo Emanuele,* allora esistente, sino a 
gratificarla di un diploma onorifico, nel quale 
tutti i privilegi possibili venivano accordati alla 
detta famiglia, dandole ampia facoltà, di vivere 
alla Corte come Principi del Sacro Romano Im- 
pero (Diploma 1609, di cui si conserva copia ne- 
gli Archivi Regi di Torino), quella donna mede- 
sima che può provare la munificenza sovrana nei 
suoi antenati, è quella stessa che ùmilmente si 
prostra, impetrando la clemenza del Successore 
Piissimo, invocandone la pietà a prò degli infe- 
lici suoi figli, rei, se si vuole, per aberrazione 
di mente, non mai per corruzione di cuore; lo 
può asserire una madre che tutta conosce V in- 
tegrità delle anime de' figli suoi, se non che 
ella adora gli arcani della Provvidenza nel pu- 
nirla e si raccomanda, neir afflizione del suo 
cuore, alla sensibilità di chi degna interessarsi 
a suo favore. 

« L'umilissima madre 

« Eleonora Ruffini. 

« Taggia, V Aprile 1844 >. 
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La seconda supplica non porta data: 

« Sacra Reale Maestà^ 

« Eleonora dei Marchesi Curio, vedova del 
Prefetto Ruffini, osa umiliare per la seconda 
volta ai piedi di V. M. la più calda supplica 
che possa esprimere voce umana. Già madre 
invidiata di molti figli, non gliene rimangono 
ora che due soli, Giovanni ed Agostino, pian- 
genti da nove anni, neir esilio il più duro, un 
errore giovanile. 

« Deh! la Clemenza Sovrana non sia mi- 
nore dell'aspettativa universale, in occasione 
si fausta, e le lagrime di dolore, che da nove 
anni lunghi sparge una vecchia madre, dere- 
ritta vedova, abbandonata da tutto il mondo, 
sieno cambiate In lagrime dì riconoscenza e di 
benedizione! Accordate, o Sire, che possano rim- 
patriare ! 

« Partiti in Giugno del 1833, nove anni 
di pena e di esperienza dura li resero canuti; 
ora non aspirano che a mostrare al mondo il 
loro pentimento, a mostrarsi tanto leali sudditi 
quanto lo fu il padre loro, già magistrato inte- 
gerrimo, che soccombette al dolore della loro 
sventura. 

« Oh! la Clemenza Sovrana, il più nobile 
attributo della Corona Reale, si stenda sopra 
questi infelici, e mostri che se la giustizia sa 
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punire, la Reale Bontà, simile a quella di Dio, 
sa perdonare. 

« L'umilissima suddita supplicante 

« Eleonora Curlo ved. Ruffini >. 

Dair illustre mio amico Prof. Federigo Be- 
naver, il celebrato autore della Vita di Giu- 
seppe Mazzini^ a cui sono gratissimo per il 
dono fattomi, ho avuto tre copie di lettere della 
Madre Santa^ dirette al marchese Vincenzo 
Ricci, Ministro allora degli Interni, le quali let- 
tere, siccome accennano a qualche episodio della 
vita di Giovanni RufHni, mi faccio un dovere 
di pubblicare, tanto più che rivelano, a detta 
del Benaver, la bontà dell'animo, la rara mo- 
destia e la santità di Eleonora Ruffini. Aggiungo 
in ultimo un'altra lettera di Eleonora RuflBni 
al patriota Elia Benza di Porto Maurizio, avuta 
dal Prof. Filippo Paoletti, quantunque già pub- 
blicata nel Secolo di Milano (11 Novembre 1906) 
dal suo corrispondente Sig. Carlo Pertusio. 

I. 

« Veneratissimo Signore 

ed Amico carissimo, 

« A malgrado della cortese profferta fat- 
tami dalla S. V. Stimatissima, concedendomi 
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cortese la libertà di scriverle, io non osava ag- 
giungere alle tante sue cure la noia dei miei 
caratteri, mortificando cosi il più caro dei miei 
desideri; ma una lettera del giovine sacerdote 
Vignola, di cui forse sovverrà, mi obbliga a 
porre in non cale ogni riguardo, per rendere 
servizio ad un'intera popolazione. Deve già a 
quest'ora essere pervenuta a di Lei mani una 
supplica del Comune di Onzo, patria del Vi- 
gnola, provincia e mandamento di Albenga. 
Questa supplica è diretta ad ottenere che venga 
repressa la temerità del sindaco Nicola De Fer- 
rari, il quale, dicesi che colle sue angarie e 
prepotenze, all'unico scopo di accumulare de; 
nari, opprima e faccia languire il popolo a lui 
soggetto. Il sacerdote Vignola si raccomanda 
con calore a me, affinchè io preghi la S. V. a 
prendere quelle misure meglio viste per far 
cessare simile flagello in quella afflitta comu- 
nità. Io non ho avuto cuore di ricusarmi a ren- 
dergli si lieve soddisfazione, persuasa che V. S. 
mi perdonerà se, troppo inorgoglita dell'amici- 
zia che mi concede, troppo liberamente ne a- 
buso. Intendo dunque di raccomandare questa 
pratica alla di Lei saviezza e disimpegnarmi 
presso il Vignola della mia promessa. 

« La mia gioia fu estrema, quanto improv- 
visa, all'annunzio felice dell'assunzione al Mi- 
nistero di V. S. e di Pareto. Io cominciai a spe- 
rare un' èra novella per la povera Italia e com- 
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piute vennero le mie speranze, poiché tutto 
mutava d'intorno a noi, come dopo la tempesta 
sorge più nitido e risplendente il sole. Ella in- 
tanto ha provato al mondo come l'uomo sap- 
pia sacrificarsi per il bene comune, e il mondo 
Le ne saprà buon grado eternamente ; e più chi 
conosce a fondo il di Lei carattere, alieno da 
qualunque ambizione, benché tanto meritata. Io 
spero però che quella quiete cui tanto vagheg- 
gia, non Le venga si tosto accordata, come 
sembra supporre, e mi rincora il pensiero che 
se i bisogni dello Stato lo richiederanno, non 
avremo a lamentare di essere abbandonati da 
coloro che formano i cardini di tutte le nostre 
speranze, della futura nostra felicità. 

« Io mi sto qui in un paese retrogrado per 
eccellenza, attendendo il ritorno dei figli miei, 
meglio nel desiderio di essere informata delle 
loro mosse. Essi sembrano determinati a par- 
tire direttamente pel Piemonte, onde raggiun- 
gere i fratelli al campo; né io sono madre si 
indegna da svolgerli da tale onorato proposito, 
me ne costasse la vita che io trascino unica- 
mente per essi. Mentre accettano le condizioni 
dell'amnistia, non lasciano di dolcemente do- 
lersi dell'obbligo di impegnare la loro parola 
d' onore. Pare ad essi che, uomini educati nella 
sciagura, meritassero confidenza maggiore, anzi 
perfetta. Non v' ha dubbio che si presenteranno 
a compiere il loro dovere; quindi il bacio che 
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io voleva applicare sulle loro labbra, in atte- 
stato della mia riconoscenza senza confine, la 
S. V. potrà riceverlo dai grati animi loro, 

« Il giovine Pianavia partiva dolente di 
non potere imbrogliare gli afifari a suo modo, 
ma di quella genia ne sono rimasti abbastanza, 
e questo paese ne risente, pur troppo, la mala 
influenza. 

« Io Le raccomando di conservarsi, curando 
il proprio individuo, tanto a tutti caro e pre- 
zioso, onde poter continuare nella nobilissima 
carriera intrapresa per il bene dell' umanità. 

« Mi perdoni le troppo libere parole, che 
la sua bontà incoraggiava. Si accerti di tutta 
la mia stima e di quella sincera affezione, che 
mai verrà meno neir anima mia, tanto tenace 
che non trova parole a tradursi. 

« Ubbidiente ai suoi ordini, mi sono abban- 
donata alla confidenza, e, per non eccedere, mi 
limito a pregarla di avermi per iscusata, e cre- 
dermi quale me Le protesto colla possibile stima 
e profondo rispetto 

« La più sincera ed affezionata amica 
« Eleonora Curlo ved. Ruffini. 

« Taggia, 18 Aprile 1848 >. 
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II. 

« Egregio Signore 

ed Amico pregiatissimo ^ 

« Senza farmi carico, come pur dovrei, dei 
continui incomodi che Le arreco, e fidata in 
quello sublime spirito di carità che accetta le 
preci, malgrado le cure incessanti delle più vive 
lucubrazioni, io mi presento a nome dell' infelice 
Domenico Benati, altro dei componenti la Guar- 
dia Civica in Genova, già sotto gli ordini di 
V. S., in qualità di Generale. Esso, dopo lun- 
ghissima e al tutto improba carriera di giovane, 
nel magazzeno del Sig. Odino a Banchi, trovasi 
alla vigilia di perdere questo unico mezzo di 
sussistenza che gli rimanga, volendo il suo prin- 
cipale farlo rimpiazzare dal maggiore dei pro- 
pri figli, motivo per cui egli poteva prender 
posto nella Guardia Civica medesima, sperando 
potervisi allogare con qualche profitto. Infatti 
non s'ingannava, che l'organizzazione della me- 
desima Guardia si sta ora compiendo, senza che, 
a malgrado della di lui esattezza nel servizio, 
il suo nome sia stato sinora pronunziato. Egli, 
dunque, mi faceva sapere che se la di Lei bontà 
fosse giunta a tale di raccomandarlo al Sig. Ge- 
nerale Quaglia, affinchè lo spingesse al grado 
di furier maggiore scrivente presso la maggio- 
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rità, disimpegnerebbe colla massima esattezza 
il proprio dovere, trovando al tempo stesso il 
mezzo di vivere onoratamente colla propria fa- 
miglia. 

« S'Ella degna accogliere favorevolmente 
questa preghiera, con dare un cenno al Qua- 
glia deir abilità dell'uomo in questione, avrà 
compiuta una grande opera di- carità, togliendo 
un ottimo padre di famiglia dalla imminente 
miseria, in cui vedesi precipitato se gli manca 
il soccorso che implora. Egli nasce da una delle 
più cospicue famiglie di Taggia ; ,ma per non 
aver voluto aderire ad uno zio prelato a Roma, 
che lo voleva sacerdote ad ogni costo, venne 
abbandonato dalla propria famiglia e costretto 
a procacciarsi un pane misero, quando avrebbe 
potuto fare discreta figura, non mancando di 
buon criterio e discreta cognizione. Io glielo 
raccomando, adunque, e dove mancano le mie 
parole, supplisca quella generosità che tutti am- 
mirano in Lei e della quale ho tante e tante 
prove. 

« Tra non molto la S. V. abbraccierà l'a- 
mico Elia Benza, eletto deputato a Porto Mau- 
rizio con elezione d'entusiasmo, che tanto me- 
rita per le sue rare qualità. Sono dolente eh' ei 
parta senza lasciarsi da me vedere, ma lo com- 
patisco mancandogli il tempo. Anche Giovanni 
venne qui eletto suo malgrado, perchè, avver- 
tito prima, mandava la sua scusa. Ignoro an- 
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Cora se persisterà o cederà al desiderio una- 
nime di questi cortesi, che vollero persistere 
nel loro proposito. Dio sa il meglio per tutti, 
sia fatta la sua volontà; ma quando vi fosse un 
mezzo, bramerei venisse allontanato dalle mie 
labbra questo calice di tutta amarezza, il peri- 
colo, cioè, che quanto propongono ponga il colmo 
alle mie sciagure. Io spero ancora che il Cielo 
non mi abbia al tutto abbandonata. 

« Stia bene, e quando le sia possibile, mi 
consoli di una linea che mi incoraggisca a sop- 
portare il grave peso della vita. Mi perdoni per 
amor del Cielo, la noiosa importunità e mi creda 
colla venerazione la più profonda, col fervore 
deir amicizia la più intensa 

« Di V. S. Ill.ma, umilissima ed affeziona- 
ti ssima serva ed amica 

« Eleonora Curlo ved. Ruffini. 
« Taggia, 3 Maggio 1848 ». 



III. 



Veneì^atissimo Signore, 



« Credo di eseguire un pretto dovere nel- 
r annunziare a V. S. Stimat.ma come mio figlio 
Giovanni, vinte le ripugnanze di prima, ha dato 
il suo consenso alle popolazioni che lo elegge- 
vano a deputato, e sta preparandosi al ritorno 
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in mezzo alle medesime, per poi passare a^Ua 
sua destinazione. Sono tanto più lieta della di 
lui adesione all'onore conferitogli, in quanto che 
il suo rifiuto cominciava a dar diritto, a chi si 
piace d'interpretare malamente le azioni degli 
uomini, di accusarlo di essere avverso allo Sta 
tuto fondamentale, abbracciato volenterosamente 
da tutti i popoli che all' Italia appartengono. Io 
mi aflBdo alla di Lei bontà nel raccomandarle 
r esule trilustre, sopra gli omeri del quale gra- 
vita enorme un peso, che, senza la di Lei assi- 
stenza, potrebbe riuscire fatale ai popoli che lo 
hanno scelto a loro protettore e sostegno. Egli 
non può apprezzare abbastanza la difficoltà dei 
tempi in che viviamo; quindi giova fargli un 
quadro di tutto, affinchè abbia una scorta si- 
cura a' suoi passi per non ismarrirsi e questa 
scorta sicura sia, in ogni tempo, il consiglio sa- 
piente del filantropo per eccellenza. 

« L'elezione dell' Avv, Elia Benza ha pro- 
dotta una gioia inesprimibile, non solo nella sua 
patria, ma qui e in tutta la Riviera. Infatti, ove 
rinvenire un uomo che aggiunga alle rare qua- 
lità dello spirito, quelle di un cuore eccellente 
quanto illibato ? Egli aduna in se stesso quanto 
possa umanamente desiderarsi dal più perfetto 
degli uomini. Mi sia cortese di fargli cenno che 
avrà a compagno Giovanni, poiché sono sicura 
gli farà piacere. 

« Ho scritto al Sig. Domenico Benati quanto 
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la S. V. ebbe la bontà di farmi sapere, intorno 
la di lui inchiesta, senza omettere, che, occor- 
rendo, non si sarebbe dimenticata della critica 
sua posizione, persuasa di versare dolce bal- 
samo sulle sue ferite. Per ogni buona cautela, 
sappia la S. V. che egli fa parte già da gran 
tempo della Guardia civica nella Compagnia 
N. 17, avente a capitano il Sig. Michele Gat- 
torno, negoziante. 

« Io temeva molto che gli ultimi fatti di 
Roma nuocessero alla cosa pubblica e mi re- 
spira l'anima in uno di essermi ingannata. Vo- 
glia il Cielo ispirare sensi magnanimi a Carlo 
Alberto, sicché finisca meglio che non ha co- 
minciato, né si renda inutile il sangue, con 
tanto zelo versato a redenzione di questa bella 
e povera Italia. Pur troppo. Ella dice il vero, 
né l'Austria né il Gesuitismo sono vinti ancora, 
e ovunque danno segno della loro infesta pre- 
senza; ma se Dio é con noi, se il zelo gene- 
roso dei buoni non cede in faccia al sacrificio, 
i loro conati saranno inutili. 

« Tutti benedicono al Ministero il di cui 
fino accorgimento a tutto provvede con somma 
sapienza, per rendere felice la sofferente uma- 
nità. Deh, non cessi mai all'Italia il suo più 
saldo sostegno, pegno sicuro della sua mag- 
giore prosperità e allora non avremo più nulla 
a desiderare. Non so spiegarle a parole, quanto 
mi desideri udir quella voce che suscita nel 

M. Pektusio, La Vita e gli Scritti di Giovanni Ruffini. 9 
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cuore i più cari sentimeiiti di amor patrio, e 
di quella virtù di sacrificio che in Lei si am- 
mira; ma in quella vece vola T anima mia 
verso di Lei e si compiace nella lettura delle 
immani fatiche ch'Ella compie, con perfezione 
di lavoro, senza darsi tregua né riposo. Chi 
l'avrebbe mai pronosticato ? Sia lode eterna 
alla Divina Provvidenza dei prodigi operati a 
favore di un popolo oppresso. Confidiamo di 
vincere ogni contrasto, poiché abbiamo a pro- 
tettore il Cielo. Badi a star bene, onde poter 
continuare ad esser l'angelo tutelare di quella 
patria che già tanto Le deve. 

« Mi creda con pienezza di stima e di ve- 
nerazione. 

« Di V. S. lU.ma, devotissima serva e afl'e- 
zionatissima amica 

« Eleonora Curlo ved. Ruffini. 

« Taggia (Prov. di San Remo), 
11 Maggio 1848 *. 

Lettera di Eleonora RuflHni all'Avv. Elia 
Benza di Porto Maurizio, « giovane di grande 
ingegno e di alto sentire », fervido patriota e 
ardente cospiratore, amico intimo di Giuseppe 
Mazzini e dei fratelli Ruffini, deputato al' Par- 
lamento Subalpino per la città di Porto Mau- 
rizio. Scrisse vari articoli importantissimi, che 
rivelano assai chiaramente V elevatezza del suo 



Ritratto di Ella Benu di Porto Maurizio 

soprannominato da G. Mazzini « il Profeta » 

intimo amico dei Rufflni 

(n. 28 Ottobre. 1802 - f 20 Aprile 1890) 
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ingegno. Scrisse le Memorie della mia Vita (1), 
che sono tuttora inedite e che, eertamente, se 
vanifisero pubblicate, sarebbero assai preziose 
per la storia del nostro Bisorgimento. 

« Taggia, 19 Ottobre 1841. 
« AmicOf 

€ Non mi do quella pena che dovrei, per 
avere sembianza di avervi negletto, perchè so 
che il vostro cuore non giudica dalle apparenze, 
e quando ancora tutto concorresse a condan- 
narmi, troverebbe sempre argomento vittorioso 
in mia difesa. Ho riveduto i vostri caratteri 
colla gioia di chi incontra un amico, di cui da 
tanto tempo brama invano novella, e vi rin- 
grazio della dolcissima sensazione che mi avete 
procurato, assicurandovi essere una delle mag- 
giori che mi possa provare, dacché dair altezza 
maggiore son ricaduta nella...- Infatti io mi sou 
qui come in un deserto inabitato, tanto si pren- 
dono precauzioni per non avere con noi con- 
tatto. Voi ben comprendete che ciò non mi ac- 
cora, anzi ne godrei, se non me ne spiacesse 



(1) I manoscritti dell' Avy. Elia Benza sono posse^ 
duti dal Prof. Filippo Paoletti di Porto Maurizio. Egli 
li ha avuti in dono dall'unica figlia di Elia Benza, si- 
gnora Teresa Anfossi Benza, Speriamo che presto ver- 
ranno dati alle stampe, illustrando cosi maggiormente 
la figura del grande patriota. 
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il motivo: ma la grazia di Cesare si compra 
al prezzo d'ogni viltà e sta bene. 

« Sono stanca di questa sorda persecuzione, 
che dà il. diritto al carabiniere di star ritto di- 
nanzi alla mia porta, specialmente la sera onde 
sorprendermi in fallo, e fa muovere tutte le spie 
quando esco, per assicurarsi della mia^ destina- 
zione. Se l'interesse dei miei figli non mi sti- 
molasse meglio di tutti i raggiri di questi in- 
sensati, vorrei scuotere sino la polvere delle 
mie pianelle e fuggirmene per non rivedere 
mai più un luogo cosi infesto per me; ma non 
la vinceranno, poiché io mi starò qui sinché 
sarà necessario al bene di chi amo di amor 
senza misura. Sono alcuni giorni che, oltre a 
quanto vi scrissi intorno ai terrori della poli- 
zia, il comandante di San Remo scriveva al Se- 
gretario del Comune : " Fermo restando quanto 
ordinai a riguardo della.... Aggiungo che ad un 
evento qualunque, si spedisca se fia d' uopo un 
espresso e procuri d'indagare l'epoca all' in- 
circa, la suddetta abbia determinato di partire 
per Genova ,,. 

« Rallegratevi meco, poiché ho qualche 
punto di contatto col Re; ogni minimo passo 
del quale viene registrato come avvenimento. 
In verità, a ben considerarlo, sono puerilità da 
eccitarne le risa; io però noi posso, che mi trovo 
costretta a privarmi della visita degli amici 
miei, tra quali siete il primo. 
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« Questa è la maggiore delle serie tribo- 
lazioni, prevedendo di dover rinunciare al bene 
di vedervi per lungo tratto di tempo. Mi costa 
il dirlo, pure, sino al punto della mia partenza, 
non potremo rivederci. E questo per una turba 
di scimuniti, che, volendo ingrandirsi, pensano 
sia un gran merito far valere il «loro zelo con- 
tro una povera vecchia incapace di offendere 
alcuno. Eppure ho tante cose da dirvi da parte 
di chi vi ama fraternamente, oltre il bacio af- 
fettuoso che tengo in serbo per voi. Ma le cose 
a confidarsi non si possono affidare alla carta, 
quindi abbiate pazienza, sinché mi sia tolta da- 
gli artigli da cui sono stretta. Dovessi ancora 
trattenermi una giornata al Porto, io vi parlerò, 
siatene sicuro. 

« Vi sarò certamente grata di sapere es- 
sere giunti sani e salvi alla loro destinazione, 
gli oggetti del mio culto tenerissimo. Ebbi negli 
scorsi giorni lettera da Edimburgo, consolatis- 
sima perchè rimette in calma T anima mia. L'al- 
tro, non so come, trovasi ora a Parigi; questo 
però sia un segreto per voi. Ho trovato i miei 
cari assai bene in salute e di una discreta ila- 
rità. Ebbi un momento di affanno nel conside- 
rare la calvezza precoce di Giovanni, mentre 
me lo figuravo ricco sempre della sua foltis- 
sima chioma. Una tal vista dà la misura del 
lavoro incessante di quella testa, logorata dai 
pensieri, dalle delusioni, dalla continua vio- 
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lenza. Egli non istà né bene, né volentieri in 
Londra, e pensa assentarsi per amor mio e 
della vita. Vi dirò in seguito le di lui inten- 
zioni: adesso sono troppo prolissa. 

€ Di tanti amici lasciati, egli regrette spe- 
cialmente il suo caro Elia, che ama quanto un 
fratello, 6 mi raccomandava a più riprese di dir- 
velo nei termini più significanti. L'altro, al con- 
trario, trovasi molto contento del soggiorno della 
Scozia, ove gode ottima salute e buona fama. A 
primo tratto Tho giudicato più pingue, ma, ana- 
lizzando, poi mi sono avveduta aver guadagnato 
solamente in altezza. Se il fratello conserva il 
suo carattere per momenti giocosi, questi é di 
una serietà tanto solenne da farlo credere na- 
tivo dell'isola; buono però e dolcissimo nel suo 
conversare, a malgrado di certi lampi, che lo 
tradiscono, della sua natura di lava, che sa re- 
primere con virtuosa violenza. Lo stato forse 
di abnegazione continua gli ha fatto contrarre 
una leggera disposizione al nervoso, di cui si 
duole specialmente quando è torbido il tempo. 
Egli spera industriarsi, per modo da rendersi 
da me indipendente. Dio secondi il suo voto, e 
possa egli riuscire non per me, ma per gli ob- 
blighi infiniti miei. 

« L'altro si rammarica fino allo strazio della 
sua inutilità. Egli è certissimo che a Londra 
non è possibile per lui trovare modo di appli- 
carsi; questa sicurezza lo snerva, lo abbatte, lo 
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consuma di cordoglio, inselvatichisce il più fe- 
lice carattere, le migliori disposizioni. Figura* 
tevi quello che io provassi al racconto ingenuo 
dei suoi affanni, che meglio esprimeva col cuore 
commosso del poterli meco dividere, che col- 
r energia della scuola. Io mi sentiva conqui- 
dere r anima a quel giusto lamento. Se un certo 
senso, cui non so dare il nome, non mi avesse 
contenuta, mi sarei lanciata al suo collo, lo 
avrei coperto di baci sino a soffocarlo. Ma io, 
madre, dovea rispettare e raccogliere mutual- 
mente quella parte di rammarico, di che spo- 
gliavasi nel meco dividerlo. 

« Per ora, vi basti questo saggio; il resto 
verrà dopo, quando mi sarà dato d'imprimere 
sulla vostra fronte il bacio caldissimo deir ami- 
cizia. 

« Io sto bene ; sono rimessa dalle mie fati- 
che e provo i buoni effetti della mia corsa, sen- 
tendomi bastantemente robusta. La signora Ma- 
ria (madre di Mazzini) mi scrive che V egregio 
(Mazzini) acchiudeva in una sua un biglietto 
per me, ch'ella consegnò poscia a Ferrari (1). 
Sapete voi nulla di ciò ? Se no, siatemi cortese 



(1) « Napoleone Ferrari nacque a Porto Maurizio, fu 
condiscepolo e seguace fervente di Mazzini, col quale 
mantenne lunga e frequente corrispondenza. Esercitò la 
medicina a Genova, ove mori il 17 Luglio 1881 ». 

Prof. Paolbtti. 
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d' indagare che sia divenuto di quello scritto a 
me diretto ; che se, per azzardo, ne foste voi il 
depositario, vogliate mediante una sicura occa- 
sione, farmelo tienere. Non v' ha dubbio eh' io 
vidi Augusto a Nizza; ma non avendolo poi ri- 
trovato alla Turbia, siccome mi avete lusingato, 
pél mal tempo, vi pregai a dargli avviso di no- 
velle mie, guai temendo si avventurasse sino a 
Taggia. .. 

« Se la mia lettera è troppo lunga, doletevi 
di voi medesimo e di quell'affetto che sapete 
ispirare, il quale, una volta en train, soffre vio- 
lenza distaccarsi da voi. 

« Io mi sono qui affaccendata a far racco- 
gliere quel resto che piace al verme di lasciarmi 
per porzione. L' annata era bella, ma che giova 
se le olive cadono a furia? Risalutate a mio nome 
i miei buoni amici ed aggradite voi stesso le 
affezioni dei coniugi Béranger. Rientro adesso 
nella mia solitudine, coir animo consolato di a- 
ver colmato lo spazio che ne divide ed essermi 
trattenuta dolcemente col primo amico di co- 
loro che amo; primo anche per me, se si ec- 
cettua r affetto materno. Ricordatevi della pro- 
messa che mi avete fatto di amarrai sino all'ul- 
timo e contate sulla mia corrispondenza, sinché 
un cuore mi palpita nel seno. Addio! 

« L'amica vostra 

« Eleonora Ruffini ». 
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'r 'V T? 

Giovanni Rufflni, col cuore straziato per la 
perdita della madre adorata, errò, per parecchi 
anni muto e profondamente commosso, racchiusa 
la mente nel suo supremo cordoglio. 

Scriveva a sbalzi, quando gli ritornava la 
vigoria di scrivere, il manoscritto di Lavinia^ 
che diede alle stampe nel Novembre del 1859. 

Il soggetto principale di Lavinia è pure 
storico-politico e sociale ; benché il romanzo sia 
alquanto frammezzato dair elemento fantastico 
e vario dei personaggi e delle scene, ciò che 
lo fa scostare un poco dai precedenti scritti 
del Rufflni. I personaggi immaginari del rac- 
conto sono però, nella vita sociale, dei tipi veri 
e ben tratteggiati. La parte storica del romanzo 
tratta della spedizione in Crimea e vi descrive 
quella memorabile guerra e il valore dei nostri 
soldati. 

La parte politica viene rappresentata dal- 
l' episodio della vita di Daniele Manin, V ex-dit- 
tatore della Veneta Repubblica ed ora costretto 
in esilio a Parigi, malfermo di salute, a menar 
vita raminga e a dar lezioni per vivere ! 

Paolo Mancini, V amante di Lavinia, gio- 
vine pittore, repubblicano di sentimenti innati, 
che nel 1849 gettava in un canto la tavolozza 
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e i pennelli per correre alla difesa di Roma, di 
quella Roma repubblicana ideata da Giuseppe 
Mazzini, nel cui nome s'inalberava il vessillo 
della libertà dei popoli oppressi dal dispotismo, 
e dove sulle mura di San Pancrazio e al Va- 
scello, difeso accanitamente dal Medici, si sen- 
tiva V eco del vasto anelito dei petti garibaldini 
combattenti per la Romana Repubblica e il gè- 
mito di Goffredo Mameli morente e V agonia di 
quelle legioni votate alla morte, neir arduo e ti- 
tanico sforzo di affermare virilmente una terra 
di morti rinata, Paolo Mancini, dico, che si trova 
a Parigi, domanda a Daniele Manin se, senza 
tradire la fede repubblicana, poteva entrare 
nelle file dell' esercito sardo, capitanato da La- 
marmora, per andare a combattere in Crimea, 
Daniele Manin gli risponde (1): « Che vi preme 
di più? La repubblica o l'Italia? L'Italia na- 
turalmente. Per formare una repubblica od una 
monarchia, ci vuole prima di tutto che l' Italia 
esista come nazione, cioè che sia indipendente; 
ogni atto che tenda a questo scopo, creare l' u- 
nità d'Italia, merita l'appoggio di tutti i pa- 
trioti, di qualunque fede politica essi siano. La 
cooperazione del Piemonte alla guerra di Cri- 
mea, deve considerarsi come un atto di questo 
genere, come un passo nella buona via? Non 

(1) G. RuFFiNi, Laviniay Ediz. inglese, pag. 275-76, 
Voi. n. 
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esito neir affermarlo, atteso che allarga la sfera 
d'influenza del- Piemonte in Europa, e gli dà 
più forza pel bene ; atteso che lo mette in ma- 
nifesto antagonismo con l'Austria; atteso che 
fornisce una preziosa occasione per rialzare il 
prestigio delle armi italiane. Quei che vanno 
a combattere sotto i tre colori della redenzione 
italica, non sono soldati del Regno di Sardegna, 
sono soldati d' Italia. Volesse il cielo eh' io fossi 
ancora giovine e forte, per trovarmi nelle file 
dei combattenti. Sono da qualche tempo ber- 
saglio a dei biasimi, perchè mi* sono mostrato 
troppo favorevole al Piemente. 

«. Considero il Piemonte come una gran 
forza nazionale: è un bene o un male? In ogni 
caso è un fatto, ed inoltre questo fatto è mo- 
narchico. Dobbiamo renderlo ostile alla causa 
deir emancipazione, perchè è quel che è, o dob- 
biamo cercare di trarne profitto coir accettarlo 
quale è? Io dichiaro che, per parte mia, sono 
pronto ad accettare la monarchia, se la mo- 
narchia deve renderci T Italia indipendente ed 
una ». 

Ho voluto citare queste parole di Daniele, 
Manin, perchè corrispondono del tutto al pen- 
siero politico e patriottico di, Giovanni RuflHni, 
che molti hanno accusato di transfuga delle 
idee mazziniane. No. Tanto Giovanni RuflHni, 
che Daniele Manin e tanti altri patrioti, che 
nella loro vita erano stati sempre fedeli seguaci 
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delle idee repubblicane e avevano militato sem- 
pre sotto quella bandiera, se poi più tardi se 
ne sono allontanati, non è perchè nei loro animi 
fossero spenti i sentimenti repubblicani, ma per- 
chè avevano benissimo compreso che l'unità e 
la redenzione d'Italia non si poteva allora com- 
piere con la repubblica, perchè le provincie 
italiane erano troppo divise e calpestate dallo 
straniero e perchè la mente del popolo, per 
tanti secoli schiava del prete e dei tiranni, non 
era ancora assurta ad una vita libera e co- 
sciente, e cosi ^sventuratamente V idea repubbli- 
cana di Giuseppe Mazzini non era penetrata 
ancora negli strati popolari (1), 

E se Giovanni Ruffini ebbe più tardi fede 
nella monarchia, non è perchè avesse disertato 
dai suoi principi. Egli era nato repubblicano e 
rimase sempre con la sua fede, transigendo sol- 
tanto per le esigenze dei tempi e dei mezzi, 
onde raggiungere lo scopo ultimo, che era pur 
sempre la redenzione d' Italia. Come il patriota 
veneto Daniele Manin, il patriota ligure Gio- 
vanni Rufflni aveva cospirato per un ideale re- 
pubblicano; ma l'indipendenza d'Italia' la ve- 
deva nella monarchia e, quindi, alla monarchia 



(1) Mazzini, Lettera a Carlo Alberto, Voi. I; Lettera 
a Pio IX, Voi. Ili; Lettera a Giorgio Palèavicino: « Sul- 
r impotenza del programma repubblicano », Voi. IX dei 
suoi Scritti. 
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si era accostato, più per il bene della patria, 
che per sentimento vero monarchico. 

Infatti Giuseppe Mazzini, che non risparmiò 
mai nessuno dei disertori della sua bandiera, 
che s'impantanarono poi, per solo fine di lu- 
cro e di vile interesse, nella melma della cor- 
ruzione monarchica, bollandoli di traditori e 
peggio, non si lasciò mai sfuggire, contro di 
Giovanni Rufflni, affratellato con Vincenzo Gio- 
berti, una parola di biasimo, una parola di ri- 
sentimento politico. 

Dante Alighieri non fu né guelfo, né ghibel- 
lino. Egli s' era fatto parte per se stesso, come 
lo dichiara in un verso del suo immortale poema; 
« e per amor della patria si era fatto anche spe- 
ziale e poi dimenticò suo zio Brunetto e il Car- 
roccio, dimenticò Campaldino e il priorato dopo 
il colpo di stato di Corso Donati, che fu come 
la Gironda della Repubblica Fiorentina» (1). 

Però al di là del guelfismo e del ghibelli- 
nismo, egli intravide, come uomo che aveva 
dentro di sé la fiamma del genio, T unità na- 
zionale. Nel suo De Vidgari Eloquio muove 
guerra a tutte le città e dialetti d'Italia, per- 
chè egli intendeva a fondare una lingua nazio- 
nale, aspirazione ed orgoglio dell'idea di pa- 
tria. Come Giuseppe Mazzini, fu il vero e primo 



(1) Carducci, Prose, pag. 331. 
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profeta della nazione, e, . quantunque esule e 
pellegrino per varie contrade, ebbe racchiuso 
nel suo pensiero divinatore il germe dell' unità 
nazionale, qualunque fossero la via e i mezzi 
per raggiungere lo scopo. Machiavelli e Mazzini 
ebbero lo stesso palpito per l'unità della pa- 
tria, ottenuta a qualunque fine, e T idea gran- 
diosa di volerne riunite in un .sol corpo le 
sparse membra. Mazzini, l'apostolo fervente 
della repubblica, non ricusava di stringere rap- 
porti cogli uomini della monarchia (1), qualora 
avessero dato qualche aiuto per l' indipendenza 
e unità d'Italia, ed era pronto a ripiegare la 
sua bandiera repubblicana per il bene della 
nazione, perchè supremo anelito della grande 
anima di Mazzini fu sempre la libertà della 
patria e sull'altare di (juesta superba visione 
avrebbe immolato persino l'idea repubblicana, 
che in Italia vanta secolari ed illustri tradizioni 
e che è antica quanto il mondo, perchè è in- 
genita neir umanità, costituendo un fenomeno, 
un diritto nella storia dei popoli civili. « Non 
vi è libertà dove una casta, una famiglia, un 
uomo s'assuma dominio sugli altri, in virtù di 
un principio derivato dalla nascita e in virtù 
della ricchezza. La legge dell' umanità non am- 



(1) Corrispondenza inedita di Mazzini con *** (1863- 
1868), Ed. Sonzogno, 1872 — Pietro da Nardi, La Vita, 
gli Scritti e le dottnne di Giuseppe Mazzini. 
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mette monarchia di individuo o di popolo: ed 
è questo il segreto dell'epoca che aspetta il 
suo iniziatore » (1). 

Il celebre Fichte, nel suo famoso discorso 
alla nazione germanica, affermava che l'uomo 
non può essere libero, non può educarsi, non 
può vivere se non in un paese a forma di go- 
verno repubblicano. Le antiche repubbliche, in- 
fatti, sono quelle che hanno sempre contribuito 
nel maggior grado air educazione del genere 
umano. Atene con le sue statue; Roma con le 
sue leggi; Firenze con le belle arti del Rinasci- 
mento; Genova con le lettere di cambio e col 
commercio; Venezia colle sue memorie popolari, 
la Cibele dell'adriaco mare, nel cui grembo i 
paesi d' Oriente versavano splendida pioggia dei 
loro tesori; Amalfi con la bussola; Pisa con la 
legge fisica del pendolo, ideata dal divino Ga- 
lileo; Strasburgo con T invenzione della stampa, 
creazione di Giovanni Gutemberg, che produsse 
una vera rivoluzione nel campo degli studi e 
accelerò le vie del progresso e migliorò le con- 
dizioni sociali ed economiche delF umanità. Cosi 
il movimento intellettuale di Francia nel se- 
colo XVI si sarebbe perduto, se non vi era Gi- 
nevra repubblicana, che diede sicuro asilo al 
perseguitato Calvino e diede i natali a Jean 
Jacques Rousseau. 



(1) Mazzini, Scritti. 

M. Pertusio, La Vita e gli Scritti di Giovanni Ruffini. io 
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Nella vita intellettuale di Germania hanno 
esercitato un poderoso influsso le città repub- 
blicane della libera Elvezia e sopratutte Zu- 
rigo. Quivi abitarono Schelling e Fichte; quivi 
scrissero Klopstock e Gessner ; quivi formò una 
specie di centro intellettuale, di punto focale, 
dove convergevano numerosi i raggi di una luce 
geniale, il fisico repubblicano Lavater; quivi si 
educò Pestalozzi, l'immortale riformatore della 
pedagogia: italiano di nascita, repubblicano di 
sentimenti, sempre in guerra coi privilegi della f 
monarchia, filosofo di azione, poeta della vita, 
tribuno del popolo, figlio divino della natura, 
studiò sempre il gran libro dell' universo e 
quello, molto più profondo, della coscienza u- 
mana (1). 

Giuseppe Garibaldi, l'arcangelo delle pa- 
trie battaglie, dopo le sue gesta gloriose nel- 
l'America Latina, col pensiero sempre rivolto 
alla patria lontana, giunto di ritorno in Italia 
nel 1848, colla nave a vela Speranza, e venuto 
a conoscenza dei fatti che si erano svolti nella 
sua terra natale, durante il suo avventuroso e- 
silio, non si peritò di mettere a disposizione il 
suo braccio, la sua omerica spada e la sua leg- 
gendaria legione di Montevideo, eroicamente 
vittoriosa nella battaglia di S. Antonio del Salto, 
anche in prò di Pio IX, qualora egli si fosse 



(1) Emilio Castblar, Opere Sociali, 
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eretto a liberatore d' Italia dal secolare servag- 
gio straniero. Il partito politico non gV impor- 
tava, pur di raggiungere il fine: V Unità d'I- 
talia!.,.. Anche Luciano Manara (che nel '48 
non aveva esitato a dichiararsi pubblicamente 
repubblicano) nella difesa di Roma coi suoi va- 
lorosi militi volontari e bersaglieri lombardi, 
mantenne sempre sul cinturone della spada V o- 
norata croce di Savoia (1). « Perchè la croce 
di Savoia non avrebbe potuto degnamente figu- 
rare insieme air aquila romana, di fronte al co- 
mune nemico e di fronte al supremo pericolo 
della patria? » (2). 

E Giosuè Carducci, italico vate alla nuova 
etade, ultimo poeta civile d'Italia, che ora ri- 
posa per sempre a Bologna, dopo una vita di 
ambascie e di fatiche titaniche della mente, 
che ha amato e cantato alle nuove genti l'eter- 
nità del pensiero italiano, Giosuè Carducci era 
nato ed educato con sentimenti repubblicani e 
si era formato la sua grande anima pagana sulle 
opere greche e latine e sulle opere moderne di 
Leopardi, di Foscolo e di Goethe; si era affer- 
mato da giovane nel partito democratico razio- 
nalista e fu poeta sincero neir arte e nella vita. 

Nutrita la vasta e robusta mente con pro- 
fondi studi di letteratura classica e di storia. 



(1) Dandolo, I volontari ed i bersaglieri lombardi. 

(2) C. TivARONi, opera cit., pag. 396, Voi. II. 
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che alimentavano vieppiù la fiamma repubbli- 
cana, divampata maggiormente durante le fiere 
battaglie del '59, si esaltò nel '67 nel sogno di 
una repubblica italiana dopo i fatti di Aspro- 
monte e di Mentana, che formano il periodo più 
triste e vergognoso della terza Italia. E fu al- 
lora che Carducci in un suo memorabile di- 
scorso agli elettori di Lugo, defini la repubblica 
« come il portato logico deir umanesimo, che 
pervade ormai tutte le istituzioni sociali ». E 
se più tardi il grande poeta sdegnoso e repub- 
blicano fece omaggio a una bella signora, Re- 
gina d'Italia, e si accostò alla monarchia sa- 
bauda, conversione ingenua, che egli fece lenta- 
mente, convinto che forse, neir epoca transitoria 
in cui viviamo, solo la monarchia potesse man- 
tenere e consolidare V unità nazionale, pure nu- 
trì perennemente nella sua coscienza un ben più 
alto ideale, che non fosse la forma di governo 
a cui consacrò tutta la forza del suo genio, di 
vedere, cioè, una patria forte, indipendente ed 
unita, dove dall' Alpi al mare di Sicilia, il vento 
italico alitasse sempre il vaticinio di Dante: 

O patria, degna di trionfai fama. 

L'autore del Lorenzo Benoni, del Dottor 
Antonio e di Lavinia, romanzi storico-politici 
che ritraggono con pennello maestro la società 
di quei tempi e sono ricchi di fine umorismo 
e, notevoli per affretto ed aspirazioni liberali, 
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compendiano tutta la difesa della sua nobile e 
intemerata vita, a torto fu accusato di tradi- 
mento politico e di transfuga, quando egli si 
accostò alla monarchia sabauda, che lo aveva 
nel 1833 infamemente dannato nel capo, passo 
che Giovanni RuflBni fece solamente, come Da- 
niele Manin, Agostino RuflBni, Elia Benza di 
Porto Maurizio, Lorenzo Pareto, Cesare Cor- 
renti (1) e tanti altri veri repubblicafii, ad unico 



(1) « Cesare Correnti rimase nel ginepraio raggirato 
da Carlo Alberto e a poco a poco, circondato da tutte le 
parti, perde ogni padronanza di sé, diventò docile stru- 
mento della politica moderata, politica tortuosa e vile 
del Conte di Castagneto. Cesare Correnti fu uno delle 
prime vittime dei moderati e dei loro alleati. " Abba- 
stanza orribile supplizio è il mio (lasciò scritto nelle sue 
Memorie)^ che dalla sfera del divino ideale sono trasci- 
nato nella realtà dura e spesso schifosa della vita ,,. 
Dopo di lui molti altri repubblicani cominciarono col- 
r essere illusi e finirono coli' essere traditori: Manfredo 

ì Fanti, Cairoli, Depretis, Crispi, Zanardeili, Emilio Vi- 

sconti-Venosta, Nicotera, Fortis, tutti gli esseri malefici 
che hanno infestata la nostra vita pubblica nella seconda 
metà di questo secolo, non hanno fatto che ricalcare le 
orme di Cesare Correnti. Felice Cavallotti s'era messo 

, su quella strada ; la morte lo colse nello stadio della il- 

lusione e salvò la sua gloria. Ettore Sacchi vi si è oggi 
incamminato a tutto vapore; speriamo che le masse, stan- 
che di soffrire e di essere turlupinate, lo salvino a tempo 
dalla rovina ». 

Rerum Scriptor. (I partiti politici mi- 
lanesi nel secolo XIX). 
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scopo del bene supremo della patria, e per il 
presentimento che aveva dei suoi fati futuri, 
nei ricordi della passata grandezza, non si curò 
delle mille accuse e basse calunnie che gli lan- 
ciarono dietro alcuni botoli ringhiosi, coboldi 
della politica dell' opportunismo, « la cui penna, 
come il corpo della meretrice, si vende a chi 
più la compra >. 



* * * 



Nel 1860 Giovanni RuflBni pubblica nel Mac 
Milliam's Magazine un nuovo romanzo politico- 
storico-sociale, il VincenzOy che è una narra- 
zione degli avvenimenti del Piemonte dopo il 
1848. E la descrizione verace di una società che 
tramonta e di una che sorge: 

Vero forse non è; ma un giorno è fama 
che far gli uomini eguali, e ignoti i nomi 
fUr plebe e nóbiltade (1). 

La società passata era tirannica ed ingiusta 
e doveva perire per le ineluttabili leggi della 
storia, e rinascere sotto spoglie migliori, conte- 
nendo in grembo i germi della nuova vita; il 
falso bigottismo e la vergognosa superstizione. 



(1) G. Parini, Poesie. 
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degna dei tempi primevi, che erano radicati 
negli animi del popolo, dovevano esseme ban- 
diti. La scienza, questa fida ancella dell' evolu- 
zione del mondo, che mette fine alle incoerenze 
caotiche dell'umanità in marcia e che progre- 
disce verso il dominio della giustìzia e della 
verità, doveva diradare le nebbie dense ed o- 
scure della crassa ignoranza del popolo, e la 
religione del dovere e dei diritti scambievoli 
doveva divenire retaggio comune. Dovevano 
cessare le ineguaglianze civili e un' èra nuova 
di educazione morale e di fratellanza dei po- 
poli, doveva risorgere sulle rovine di una so- 
cietà gretta e meschina, tramontata per sem- 
pre. « Ogni privilegio è violazione dell'egua- 
glianza, ogni arbitrio è violazione della libertà. 
Ogni atto di egoismo è violazione della fra- 
tellanza. Ovunque il privilegio, l'arbitrio, l'e- 
goismo s' introducono nella costituzione sociale, 
è dovere di ogni uomo di combattere contro 
di essi » (1). 



*f * * 



Nel 1864 Giovanni Ruffini ritorna, dalle 
brumose nebbie di Londra e dalle sponde del 



(1) Mazzini, Ai Giovani d^Italia. 
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Tamigi, nella Ligure Riviera, a Taggia ed a 
San Remo, la terra dei mirti e delle rose, la 
terra veramente baciata dal sorriso di Dio, 

Dove nel mar si specchiano i pallidi oliveti 
dove i colli son ricchi di araìicì e di palmeti, 
dove tutto è profumo, dove tutto è sorriso 
dove non si vagheggia piti bello il paradiso (1). 

A San Remo già accorrevano i ricchi in- 
glesi a sperperare le lore sterline sui tappeti 
verdi della vicina bisca di Monte Carlo, e le 
pallide e bionde miss d'Albione, ricordanti pur 
troppo la Lucia del Dottor Antonio, dalle sot- 
tili vene azzurrine delle tempie, quasi venature 
di marmo, il soave azzurro degli occhi, la bian- 
chezza della pelle tinta di verginal rossore, che 
ricordava la fugace e florida beltà di qualche 
fiore delicato, che venivano a cercare quei tie- 
pidi lidi tirreni ed a curarsi la tisi nelle ville 
aulenti di rose e bionde di sole; e nella mitezza 
del clima e nello splendore della natura e in 
mezzo alla bontà ingenua dei Liguri, trovavano 
un asilo sicuro e un angolo tranquillo, lontane 
dalle pastoie delle esigenze convenzionali del- 
l' etichetta e dal turbinio chiassoso della vita 
elegante di Londra e di Parigi, simbolica sin- 
tesi di un ininterrotto godimento di emozioni 
dolci ed amare. A San Remo il Rufiflni incontrò 



(1) G. GlACOSA. 
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il SUO amico poeta scozzese Sidney Dobell, il 
quale « si informò affettuosamente ' di mia ma- 
dre e di mio fratello, entrambi, ahimè! passati 
di vita, e gli fui grato dell' evidente dolore che 
gli arrecò la mia triste risposta. Ci fu un mo- 
mento di silenzio ; e, quando ripigliò a parlare, 
citò un passo del Fichte intorno ai figli che re- 
sero venerato da tutti il nome delle loro madri ; 
fu un gentile pensiero che mi andò diritto al 
cuore. Ci separammo con una calda stretta di 
mano e un addio, che son sicuro trasse una be- 
nedizione da ambo i cuori ». 

Fino al 1874 trascorse il RuflHni una vita 
piuttosto quieta e pacifica, senza notevoli inci- 
denti, ora a Parigi, ora in Riviera ed ora in 
Isvizzera, dove scrisse, sempre in lingua inglese, 
con uno stile agile, terso e luminoso, semplice 
e puro, dove rifulge la sua estesa cultura nella 
lingua anglo-sassone e il suo fine gusto artistico 
nelle narrazioni, A quiet nook in the Jura (Un 
angolo tranquillo sul GiuraJ, che non è altro 
che il racconto dettagliato delle sue impressioni 
e avvenimenti accaduti a lui stesso, durante il 
suo soggiorno a Schranksteinbad, non obliando 
neppure qui la parte politica e storica ed i ri- 
cordi d'Italia. Vi troviamo un accenno della 
Polonia oppressa e un breve tratteggiamento 
della vita del Leopardi, il poeta favorito del 
RuflBni, fatta da vero maestro e che noi qui ri- 



138 GIOVANNI RUFFINI 



produciamo tradotta dall'inglese (1): « Il povero 
Leopardi era nato un invalido, quasi uno stor- 
pio, e sofferse fisicamente durante tutta la sua 
breve vita. I suoi occhi erano sempre molto 
deboli, occasionalmente ammalati, che lo co- 
stringevano talvolta per mesi, e una volta an- 
che per un anno intero, di abbandonare il suo 
unico godimento e conforto: lo studio. La sua 
infanzia fu solitaria e malinconica; egli non in- 
contrò simpatia coi suoi stessi coetanei, che o 
sfuggivano la sua compagnia, oppure, peggio 
ancora, gli facevano sentire amaramiente la sua 
fisica inferiorità. Uno dei suoi amici, che lo 
conobbe molto bene, il Gioberti, mi diceva 
spesso che il giovane Leopardi trovava poco 
compenso nella sua casa per la freddezza e la 
mancanza di rispetto di cui, al contrario, ne 
era largamente ricompensato fuori del suo paese 
natio. Nella sua giovinezz|i ebbe ancora mag- 
gior copia di più crudeli esperienze. Egli amò 
con r amore passionato di un nobile cuore, i di 
cui palpiti generosi erano stati soffocati nella 
sterile infanzia, un amore poi anche non inte- 
ramente contraccambiato, come noi possiamo 
notare in molti passi dei suoi scritti. La donna 
del suo cuore mori e lo lasciò desolato. I suoi 
compaesani lo guardavano con diffidenza e di- 



(1) John Rufpini, A quiet nook in the Jura, pag. 142, 
Ed. di Lipsia. 
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sprezzo; dotato di un ingegno superiore, egli 
sfuggiva le loro ottuse intelligenze, e questo 
tenersi isolato da loro, lo reputavano un'ofifesa 
intenzionale. Essi ordivano contro di lui perpe- 
tue trame, come fa il bruco contro la farfalla. 
Perchè era egli dissimile da loro? Perchè egli 
non strisciava come loro facevano? Noi dob- 
biamo tenere in mente che Recanati, il natio 
borgo selvaggio del^ Leopardi, era una piccola 
città dello Stato Pontificio ed era, a quel tempo 
a cui io alludo, un semenzaio di preti e, quindi, 
un centro d'ignoranza e di superstizione. An- 
dare dalla chiesa al Municipio e viceversa, di- 
scutere collo stesso respiro T ultimo miracolo 
ed il prezzo del grano, coir intenzione di gab- 
bare r uno e r altro, erano il cerchio delle oc- 
cupazioni nelle quali la comunità del paese si 
rivolgeva. 

« Non è da maravigliarsi, dunque, se il Leo- 
pardi pon, aveva simpatia per tali controsensi. 
Molto probabilmente egli preferiva di celare il 
suo disgusto e per questo doveva soffrire cru- 
delmente. Immaginatevi il timido, sensibile e 
mal conformato giovane di genio, brancolante 
in mez^o a una turba di gagliardi e robusti 
montanari, continuo bersaglio dei loro motteggi 
e delle loro canzonature ; anche le pietre avreb- 
bero pianto a quella vista. 

« La degradante condizione della sua patria 
opprimeva il suo spirito nobile ed elevato in un 
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col peso accasciante della sua disgrazia perso- 
nale. Aggiungi a tutte queste sventure il per- 
petuo, incessante rodimento di pene fisiche, e 
forse allora voi non troverete una cosa strana 
ed esagerata che la retina morale del povero 
Leopardi, cosi situata, riflettesse piuttosto la 
parte oscura ed ombrosa della vita, che quella 
giuliva e lucente di sole. La sua esistenza, cer- 
tamente, era dunque una delle più infelici su 
questa terra; sarebbe stata per lui un peso in- 
sopportabile, se non fosse stata allietata dalla 
sincera affezione della sorella Paolina e dal- 
l' amore fraterno, vero ed entusiasta del suo 
amico Antonio Ranieri, che lo assistette fino agli 
ultimi momenti di sua vita, e, dopo morte, onorò 
la memoria del poeta, sorvegliando con occhio 
geloso la pubblicazione delle sue opere immor- 
tali ». 



* * * 

Nel 1869 Giovanni Ruffìni pubblicava nel 
Good Words un altro racconto eminentemente 
sociale e pieno di onesti e buoni principi, il 
Charley (Carlino). È un bellissimo esempio di 
umanità domestica, un vero gioiello di lettera- 
tura sociale. È la storia semplice di due uo- 
mini, uno aristocratico, imbevuto delle antiche 
idee di una società al tramonto, il Barone Ga- 
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stone di Kardiat, T altro Carlino^ il domestico 
del barone, Tuomo democratico della società 
moderna, della nuova Italia, imbevuta la mente 
di sani e onesti principi di eguaglianza sociale, 
di religione del dovere, di fratellanza degli uo- 
mini. Ci descrive al vero le condizioni della 
povera gente in Piemonte, i dolori e le miserie 
del povero, mette in ridicolo e incide, come il 
Parini e il Carducci, col bulino arroventato, le 
ambiziose e vane preténzioni deir aristocratico 
orgoglioso 

che al vulgo sciocco abbagliar suol la vista. 

La morale del libro, cosi profondo ed istrut- 
tivo, nello stesso modo che è semplice e affet- 
tuoso, ci dimostra come i ricchi padroni, sfrut- 
tatori del popolo, possano far tanto bene ai loro 
simili, alleviandone le loro sventure e aumen- 
tandone la felicità e gli agi nella vita, a cui 
anch'essi hanno sacrosanto e naturale diritto. 

Leggendo il Carlino, che è un libro ricco 
di una quantità ragionevole di semplice onestà e 
di buon senso comune, non si può fare a meno 
di ritornare colla mente ai Contadini sapienti 
del Prati, che sono un piccolo quadro del so- 
cialismo psicologico: 

Contadino. — Padrone mio non faccia tanto chiasso 
non si lamenti tanto del suo stato. 
Vedo che è bello, ben nudrito e grasso, 
ed io son secco, povero e strappato. 
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Lei mangia, beve, dorme e va a spasso 
e in vita sua non Ita mai lavorato; 
mantiene servi, cameriere e cuoco; 
io lavoro di molto e mangio poco. 

Padrone. — Se mangi poco e versi gran sudore 
pensa che tu non sei nato signore. 

Contadino. — Se lei, padrone, avesse un po' di cuore, 
non mi farebbe certe osservazioni. 
Io so che in qussto mondo il Creatore 
non ci pose né servi, né padroni; 
non ci pose V oppresso e V oppressore, 
guerre, carneficine e distruzioni; 
ma il suolo popolò di erbe e di frutti 
perchè desse lavoro e pan per tutti. 

Ma il Barone di Kardiat, nato egoista e as- 
solutista, come la maggior parte dei nobili di 
quel tempo, e di quelli ancora prima della 
Rivoluzione Francese, sconoscevano la dignità 
della natura umana e cercavano, come fanno tut- 
t' ora i preti di oggigiorno, « che vanno a pranzo 
dai ricchi e a concionare tra i poveri » (1), di 
persuadere i poveri mortali che agli uni, i ric- 
chi, fosse concesso d' inebbriarsi al banchetto 
della vita, agli altri, i poveri, a raccogliere 
stentando le briciole cadute e di starsene solo 
paghi di una vita migliore nel Paradiso di 
oltre tomba, che guadagneranno, come il pove- 
rello di Assisi, colla rassegnazione, coir umiltà 
e colla fede. 



(1) John Ruskin, Social Wixrks. 
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Il racconto di Carlino, unito ad altre sto- 
rie {other stortesi tutte quante tratte dal vero, 
come A designing aristocrat (Un aristocratico 
insidioso)^ A modeste celebrity (Una modesta 
celebrità)y A deed of darkness (Un fatto tene- 
broso), A contemporary Hobby e Sanremo Re- 
visited, furono poi pubblicate nel 1872 a Lipsia, 
nella famosa Collection of British Authors, e 
tradotte in italiano dalla esimia scrittrice Ma- 
rina Carcano, che aveva già fatto un' eccellente 
traduzione del Dottor Antonio e di Un angolo 
tranquillo sul Giura, meritando le congratula- 
zioni dello stesso autore. 

Le brillanti descrizioni delle valli amene di 
Val Vegezzo e di Valle d' Ossola, dove il paesag- 
gio si allarga ampio, libero, vario, di un verde 
sfumato, nella distesa, sempre più lontana, dei 
campi, nel digradar lieve dei colli sotto l'az- 
zurro tenue della volta cristallina del cielo ita- 
lico, descrizioni che paion scritte dalla penna 
dello stesso Manzoni, e le avventure graziose 
che vi vengon narrate con rara maestria ed 
arguzia di osservazione, descritte con una veroe 
naturale di finezza e dolcezza meravigliosa, nel 
vago colorito delle tinte, eflBcacissimo nel di- 
pingerci i caratteri dei suoi personaggi, tanto 
da rassomigliarlo al Dickens d' Italia, ci danno 
maggiormente T idea di quanto amore il RuflBnì 
amasse T Italia e quanto sentimento patriottico 
albergasse in queir anima grande e serena, con- 
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sacrata alla santa e feconda redenzione mate- 
riale e morale di milioni di altri italiani, non 
ancora redenti, che, curvi e schiavi della gleba, 
rinverdivano ogni anno, a benefizio dello stra- 
niero, il sacro suolo della patria comune!.... Il 
RuflBni sentiva già che era penetrata un'onda 
di nuova vita nella gioventù italiana, una nuova 
fibra di pensiero operoso, una nuova corrente 
che travolgeva il paese, che lo agitava e che, 
nel fremito del popolo giovane, aspettava tempi 
migliori, in aperto contrasto coir indirizzo|dei 
vecchi governi dispotici, che ne compressero 
sempre le più forti e le più generose espansioni, 
« tanto che s'adombravano d'ogni ricordo che 
potesse guidarci a sentire men bassamente] di 
noi. Avrebbero, se fosse stato in loro! potere, 
abolito la storia » (1). 



T^ TT' ^V 

Nel 1870 Giovanni Ruffini lasciava Parigi, 
prima della dichiarazione di guerra colla Prus- 
sia, e si recava in Isvizzera. Ritornò poi a 
Parigi, dove nel 1872 si ammalò gravemente. 
Edmondo de Amicis, che lo visitò nel 1873, 
epoca in cui il Ruffini, senza esserne punto su- 
perbo, aveva conquistato l'apogeo della fama. 



(1) Mazzini, Scritti. 






N 
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avendogli chiesto che cosa ora intendesse di 
scrivere, il RufiBni gli rispose quello che aveva 
già scritto alla signora Marina Carcano, che 
lo richiedeva di un suo nuovo lavoro per farne 
la traduzione: « Niente, perchè non ho nulla 
da dire » . « Chacun n' a qu' une certaine quan- 
tité de bagage dans son sac, et, quand il est 
vide, si r on veut continuer à en tirer quelque 
chose, il n' en sort plus que des mots » . 

L'un dopo r altro caddero gli amici suoi 
del tempo della Giovine Italia, caramente a- 
mati, come le foglie dell'albero dantesco, che 
rende ad una ad una le sue foglie alla terra; 
e ultima foglia caduta dall' albero della vita fu 
appunto la Cornelia Turner, che mori a Parigi 
nel 1874. Il Ruffini, stanco allora della vita tu- 
multuosa di Parigi, si ritirò nella sua jeratica 
Taggia, sotto il ligure cielo d' una purezza cosi 
limpida e soave, e racchiuse la mite anima 
sognatrice nella religione delle sue memorie, 
col pensiero soddisfatto di lasciare almeno le 
sue ossa in terra italiana, vicino a quelle di 
sua madre. Mirabile armonia di due cuori, che 
torneranno a vibrare nella muta, eterna poesia 
della tomba. 

Dum vivam et ultra. 

Cosi Giovanni Ruffini visse a Taggia gli 
ultimi anni della sua vita nella Villa Eleonora, 
situata poco distante dal paese di Taggia, a ri- 

M. Pertusio, La Vita e gli Scritti di Giovanni Ruffini. ii 
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a confronto dei fratelli del mezzogiorno d'Ita- 
lia, possedendo quasi tutti un orto, un'aia, un 
fienile, un pollaio, una mula e parecchi altri 
elementi di vita campestre. Scriveva ad Anto- 
nio Gallenga, un altro esule e cospiratore dei 
suoi tempi giovanili, morto or son pochi anni 
in Inghilterra : « Come sto ? Discretamente bene 
a salute. Che fo? Niente di buono, né spero di 
cattivo. Il mio tenore di vita è sempre eguale, 
metodico, uniforme, a segno che certe massaie, 
mi vien detto, aspettano di vedermi sbucare 
dalle Confrerie nella direzione di Piazza Nuova, 
locchè accade generalmente sulle dieci anti- 
meridiane, per mettere la carne nella pentola. 
Cosi mi rendo utile, facendo funzioni d'orolo- 
gio, e piacevole, prestandomi un pochino al 
riso. Untile dulci di Orazio ». 

Un giornale di Torino narrò la visita che 
sullo scorcio del Luglio 1880 le alunne dell'I- 
stituto Nazionale per le figlie dei militari, scor- 
tate dalla loro direttrice, fecero all' autore del 
Dottor Antonio^ brano di articolo che fu già 
riportato dal Maineri nella sua Ingaunia (1) e 
che credo interessante di riprodurre: « Io non 
mi saziavo di guardare quella bella e nobile 
figura, e trovavo in essa, o mi pareva, una 
traccia sublime delle sofferenze di una lunga 



(1) B. E. Maineri, Ingaunia, Roma, Tip. Forzani, 
1884. 
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vita lontana dalla patria, delle lotte del pen- 
siero, ch'egli ha sostenuto e vinte. 

« Porta la barba intera e lunga e quasi tutta 
bianca, e tratto tratto, parlando, se la liscia colla 
mano destra ; ha gli occhi piccoli, un po' infos- 
sati e scintillanti e, a volte, quando accompa- 
gnando il suo pensiero o la parola si aprono 
bene e si svolgono intorno, mandano ancora 
sprazzi di luce calda e superba. E quasi .com- 
pletamente calvo, ha una bella fronte bianca, 
senza rughe, larghissima. Quello che dà alla sua 
bella e veneranda figura una leggera idea di 
stanchezza, e che vi fa pensare che quell'uomo 
deve aver avuto le sue lunghe sofferenze, è la 
pallidezza del suo volto scarno, sono le brune 
occhiaie che fanno spiccare maggiormente la 
vivezza del suo sguardo dolce e buono, è la 
lentezza grave e solenne con la quale parla e 
si muove. 

« Ci condusse tutti sul terrazzino, dove egli 
passa le più belle ore della giornata. Di li una 
vista incantevole e che gli deve ricordare i 
tempi nei quali, scrivendo il Dottor Antonio^ 
dipingeva il paese che gli si spiega innanzi. 
Lontano, lontano, una striscia di mare; intorno 
poggi di olivi e, là innanzi, la Chiesa di Lam- 
pedusa, elevata, bianca, poetica. 

« Tutto è calma, tutto è serenità, nella vita 
di questo illustre uomo, che ha la gloria di a- 
ver fatto del bene alla sua patria. 



Ritratto di Oiovanni Ruffinl 

negli ultimi anni di sua vita a T.ag:gifi 
nella Villa Eleonora 
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« Da cinque anni egli si è ritirato in que- 
sta Taggia, che egli ha illustrata coi suoi scritti, 
ed ora onora con la sua presenza. 

« Non viene un inglese a S. Remo o a Tag- 
gia, che non volga il piede a quella dimora e, 
con il libro del Dottor Antonio in mano, non 
domandi vederne T autore. 

« '^ È una cospirazione contro di me — ci 
diceva con modesta maraviglia il Ruffini — che 
tanta gente debba venire qui per vedermi. Sono 
tutti troppo buoni, come lo sono oggi tutti loro 
signori e queste amabili signore „. 

« Era tempo di partire. Egli si mise il cap- 
pello e venne sulla porta di casa, dove la si- 
gnora Marchesa del Carretto voleva salutarlo 
e lasciarlo, per non obbligarlo a fare la discesa 
e dopo poi, da solo, la faticosa salita del ritorno. 
Non ci fu verso. 

« " M' avvicino agli ottanta — diss' egli — 
vuole lei. Marchesa, darmi dieci anni di più, 
giudicandomi cosi da poco da non essere ca- 
pace di dare il braccio ad una signora, per ac- 
compagnarla dopo la sua gentilissima visita ? „. 
E le diede il braccio e si avviò prima pianino, 
pianino. Ad un punto si arrestò; tutte le alunne 
gli sfilarono davanti facendogli riverenza, ed 
egli ripetè più volte: 

% " Dio vi benedica, signorine, e vi man- 
tenga sempre buone „ — e con la palma della 
mano raccoglieva un bacio sulle labbra e lo 
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mandava ad esse, che ne sentirono e ne ricor- 
deranno sempre tutta la soave e patriarcale 
bontà. 

« La Marchesa lo salutò e lo abbracciò, 
dicendogli: " Spero di rivedervi „. — " Ci ri- 
vedremo in cielo „ — rispose lui, e ci lasciammo. 
Egli, commosso, rivolse il passo alla sua villa, 
e noi, con lo sguardo umido di tenerezza, lo 
seguimmo per un tratto. Ninno di noi potrà 
mai dimenticare si bella giornata, né cancel- 
lare dal cuore la soave e profonda impressione 
che ci ha fatto ». 



^r ^r Tp 

Giovanni RuflBni mori il 3 Novembre 1881 
a Taggia, nella Villa Eleonora, tra il sincero 
e unanime compianto dei suoi concittadini e di 
tutta Italia. Imponenti ne furono i funerali e 
molta gente accorse da tutta la Ligure Riviera, 
per rendere un mesto tributo di affetto e di ve- 
nerazione air illustre patriota estinto, che, con 
le opere e con gli scritti, ha contribuito cosi 
efficacemente al riscatto morale degli Italiani 
e si è meritato fama di grande scrittore, in una 
delle lingue più .diffuse del mondo,- attirando 
sulla nostra patria V universale simpatia- Ge- 
nova, madre dei Liguri, dovrebbe dedicare al 
nome di lui, patriòta, cospiratore, scrittore una 
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delle nuove strade nei nuovi quartieri. Pronun- 
ciò sulla tomba di Giovanni RuflBfini un pa- 
triottico e vibrato discorso (1) il nostro ex-Pre- 
sidente della Camera dei Deputati, onorevole 
Giuseppe Biancheri, illustre veterano del parla- 
mentarismo italiano, il quale, ancor giovinetto, 
conobbe per la prima volta il Rufflni- quando, 
fuggiasco a Ventimiglia, fu salvato dal padre 
Andrea Biancheri (il Dottor Palli del Lorenzo 
Bertoni, come abbiamo già accennato nella 
prima parte di questa nostra biografìa) dalla 
tirannide e dal patibolo sabaudo. 

« La casa in cui trovò ricovero Giovanni 
Rufiflni e soggiornò Camillo Benso Conte di 
Cavour (scrive l'onorevole G. Biancheri in una 
lettera alFAvv. Giovanni Conio di Taggia, di- 
stinto scrittore e appassionato cultore delle me- 
morie dei Ruffini) è lasciata in pieno abbandono 
dal Municipio di Ventimiglia, ed ora non esi- 
stono più che lembi di mura, che formano una 
[^concia rovina, e riesce di amarezza profonda 
il rilevarne una cosi colpevole trascuranza » (2). 

Oggigiorno è una vera imperdonabile tra- 
scuranza, da parte della gioventù, di non leg- 



(1) Leggasi il giornale politico L^ Opinione di Eoma, 
N. 257, 20 Settembre 1882, dove è riportato per esteso 
il discorso di Biancheri. 

(2) DomO'Gymnasium (Rivista educativa), Genova, 
1905, Anno I, N. 9. 
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gere più i libri del Lorenzo Bertoni e del Dot- 
tor Antonio^ che hanno fatto palpitare tanti 
cuori generosi, e il Vincenzo, il Lavinia ed il 
Carlino e V Angolo tranquillo sul Giura, che 
ci hanno svelato tanti mali sociali e hanno fu- 
stigata l'ignoranza supina di una nobiltà pet- 
toruta, inetta e nata a mangiar le altrui fatiche 
e bere, combattendo il regime pinzocchero di 
Carlo Alberto, che lasciava T istruzione del po- 
polo in balia della Chiesa! 

E ha ben ragione il Maineri di rivendicare 
la riverenza e V amóre per la venerata memo- 
ria del Ruffini, che efficacemente ha saputo con- 
tribuire col pensiero e con V azione a farci co- 
noscere e amare la patria, a propugnare i di- 
ritti e a rendere, con la penna maestra, cara e 
legittima la sua causa nei giorni d' infausta ser- 
vitù (1). E Giovanni Ruffini fu un vero sacer- 
dote delFidea politico-letteraria, uno dei più 
eloquenti a suscitar F Italia nuova, dalle memo- 
rie deir antica, ed il nome suo è legato ad uno 
dei più fulgidi episodi della storia del nostro 
epico Risorgimento. 

« Quand' io penso (cosi scrive il Maineri, 
opera citata) che i lavori del Ruffini possono 
gareggiare con altri del genere, in ogni lettera- 
tura, scritti da un italiano in purissimo inglese, 



(1) Nel Maggio del 1882, per nobile iniziativa dei 
bravi studenti dell'Università di Genova, inauguravasi 



Moniimento ai fralelli RiiFlini 

1 a niiiiipnieo Ferrari in Tn;r-in 



tre dei lati del basamento porta tre medaglioni in bronzo, coi ritratti di Gio- 
vanni, Jacopo e Agostino. Nel quarto lato vi è il ritratto di Domenico Ferrari, 
pure di Taggia, fucilato nel 1833 nella fortezza di Alessandria, come apparte- 
nente alla Giovine Italia,\t. facente parte del complotto contro l'esercito. 



il 
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accolti con grande fervore in Inghilterra, ove 
ebbero virtù di svegliare simpatie, che valsero 



in quell'Ateneo, dove fra quelle mura sorse e crebbe co- 
gli studi 

QUEL PENSIERO DI PATRIA 
CHE FU ALITO FIAMMA RELIGIONE ALLA VITA (*) 

di Giuseppe Mazzini e dei fratelli Ruffini, la seguente 
epigrafe, dettata da Emanuele Celesia: 

A 

Giovanni Jacopo Agostino Ruffini 

quando più tetra incombeva la tirannide 

E l'ignavia dei volghi appbllavasi pace 

con virili intendimenti di libertà 

la gioventù italiana 

educarono 

alla religione della patria e del vero 

travolti nella via dell'esilio 

Giovanni ed Agostino 

CON GLI scrìtti E CON LE OPERE 
TENNERO ALTO L' ORGOGLIO DEL NOME ITALIANO 

cui gli stranieri stanchi di invidiare 

onorarono 

Jacopo venuto a mano degli oppressori 

sugellava la sua fede di martire 

col rifiuto magnanimo della vita 

perchè alla venerazione dei posteri 

NON MANCASSE l' ESEMPIO 

DI TANTE CITTADINE VIRTÙ 

GLI STUDENTI DEL GENOVESE ATENEO 

PONEVANO 

1882 

(*) Aurelio Saffi, Epigrafe per Giuseppe Mazzini neW Ateneo di 
Genova^ 1876. 
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non poco a rendere più agevole l'opera del 
nostro politico Risorgimento, tradotti dalle na- 
zioni civili, e, or son pochi anni, voltati in 
doppia versione anche in italiano; quando 
penso, ripeto, che questi ch'io chiamo, e sono 
veri monumenti di arte e di amor patrio, ri- 
mangono quasi sconosciuti alla moltitudine dei 
giovani e degli studiosi nostri, usa per lo più a 
mandare a mente rime o prose di bastardo sa- 
pore, pantagruelismo ridicolo e stantio, un senso 
di vivo dolore e di grande vergogna mi sale 
alla fronte, e più non meraviglio, e anzi mi 
spiego le inettezze, le viltà e le faccenderie pre- 
senti, e la impotenza gonfia e ridicola dei Tar- 
tufi in veste democratica, i quali ci danno il 
tristo diritto di esclamare col Carducci: 

La patria è vile ». 

Ed è proprio vero che la generazione pre- 
sente, che ha trovata l'Italia compiuta, libera 
e indipendente, non pensa che al proprio inte- 
resse e all'utile egoistico, e dimentica, pur 
troppo, i fattori dell'unità della patria, che 
hanno sojfferto il martirio, o trascinarono con 
fierezza spartana i ceppi per lungo tempo, o 
calcarono la via delF esilio, solo perchè nelle 
loro menti germogliarono precoci quelle sante 
idee liberali, che dovevano avviare il popolo 
italiano a civile e libera vita. 

Mi auguro che la generazione ventura, ri 
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temprata la mente in un benefico bagno del mo- 
derno evoluzionismo sociale, sia veramente fo- 
riera e precorritrice di una nuova umanità, e 
che continui l'opera di quelle fulgide glorie 
che tanta luce geniale di progresso civile ave- 
vano accolta nelle loro menti, V opera delle ri- 
vendicazioni morali e materiali del popolo, V o- 
pera dell' estirpazione totale .della mala pianta 
della superstizione e dell'ignoranza^ che in Ita- 
lia continua a crescere e a fruttificare indistur- 
bata, e possa far rivivere e imitare nuovamente 
gli esempi dei patrioti di quel tempii di que- 
gli uomini magnanimi che ritempravano le loro 
anime nelle sofferenze, nel lavoro e nel sacri- 
ficio della vita. E che la gioventù d' oggigiorno 
impari, da questi eroi del pensiero e dell' azione, 
quanto sia cxM^ta questa nostra patria e come 
sia necessario conservarla libera, una, indipen- 
dente. 

Che dignità di caratteri^ che onestà di co- 
stumi, che virtù severe e che menti dotate di 
non comune dottrina, illuminate dal fuoco sacro 
della religione dei martirio, abbellite dal rag- 
gio più puro dell' amore e dell' entusiasmo^ che 
è ala dell'anima alle grandi imprese e m^a 
sicura alle più gentili e nobili virtù della vita, 
per la conquista di un migliore divenire sociale. 



M. Pkrtusio, La Vita e gli Scritti di Giovanni Ruffini. 12 
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NOTA 



Erano già licenziati per la stampa i fogli 
che precedono, quando mi venne comunicata 
dal Prof. Donaver una lunga lettera scrittagli 
fin dal 1887 dal Dott, Giacomo Martini di Tag- 
gia, nella quale si contengono alcune notizie e 
curiosità che parmi del caso riprodurre. 

Della madre dei Ruffini cosi si legge in 
quella lettera: 

« La vita di quella donna fu piena di virtù, 
ma di quelle modeste e casalinghe che non si 
possono divulgare a suon di tromba e non si 
prestano a commenti storici. Posso aggiungere 
che molto si adoperò e molto spese per agevo- 
lar la fuga dei compromessi nel 1833. 

« Ricordo, a questo proposito, che quando 
fu aperta la sottoscrizione per erigerle un mo- 
numento, ci giunse da una città del Levante 
un'offerta di lire 30 da un negoziante genovese. 
Il Sig. Giovanni, al quale ne parlai, sorridendo 
mi rispose: ^' Così egli non dovrà più alla po- 
vera mamma che 1970 lire „. La signora Eleo- 
nora aveva consegnato lire 2000 a quel signore, 
perchè potesse procurarsi la fuga all'estero, e 
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se le aveva fatte prestare essa stessa avendo 
in quei giorni esauriti tutti i mezzi di cui po- 
tea disporre per identici casi. L'emigrato piantò 
casa in Levante e fece buoni affari; ma pare 
non siasi ricordato di restituire quella somma 
r abbia considerata come regalata » . 

La signora Eleonora ebbe molti figliuoli : 
undici, salvo errore, alcuni dei quali mòrti in 
tenera età. 

Del maggiore, T Avv. Ottavio, ecco quanto 
scrive il Dottj Martini: « Passava la maggior 
parte del suo tempo a Taggia; aveva molto in- 
gegno, ma non teneva a servirsene. Era buon 
musicista e sopratutto buontempone e solca dire 
agli amici che i suoi fratelli s' occupavano della 
patria, ma che lui preferiva occuparsi della pan- 
cia. Mori assai giovane, in seguito ad una ca- 
duta dalla finestra d'una scala ». Altre voci 
narrano che sia stata una caduta intenzionale. 

Circa Giovanni Euffinij ecco quanto si legge 
in quella lettera e che si può pubblicare senza 
sollevare polemiche famigliari: 

« Grli ultimi cinque anni passati in Taggia 
dopo il ritorno definitivo da Parigi, furono molto 
travagliati per malanni fisici e per soff'erenze 
morali. Non trovò qui quella pace a cui aspi- 
rava e neppure quella venerazione a cui aveva 
tanto diritto.... 

« Colle 27000 lire che aveva risparmiato 
sui suoi lavori letterari, egli, prima di lasciare 
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Parigi, s'era assicurato una pensione di lire 3000, 
che gli era pagata semestralmente da una casa 
di Nizza. Il patrimonio resi<luo ch'egli posse- 
deva io Taggia (un centinaio di mila lire) egli 
credeva che non 4asse alcun reddito o almeno 
che non bastasse per la famiglia del suo agente 
colla quale conviveva! Credendosi povero, era 
molto trattenuto nelle spese, e, senza negarsi il 
necessario, più in là non andava. 

« Il suo morale era tanto accasciato, che 
un giorno Mistress Cora Kennedy, ch'era ve- 
nuta insieme all'Avv. Carli di Sanremo a visi- 
tarlo, me ne fece carico, come se io avessi po- 
tuto rimediarci. Essa suggerì che per dimostrar- 
gli il rispetto nel quale dal pubblico era tenuto, 
si dovesse far qualche cosa, e pensò di fargli 
erigere una lapide in Via Rufflni a Sanremo o 
qualche cosa di simile. Conoscendo la sua gran 
modestia, pensai che ne sarebbe stato piuttosto 
seccato, e feci la controproposta di promuovere 
invece un monumento in Taggia alla di lui ma- 
dre, per la quale conservava tanto affetto e tanta 
v^aerazione, L'Avv. Carli e quella signora en- 
trarono nelle mie idee, e col loro appoggio mi 
fii facile di costituire un Comitato di signore di 
Taggia, le quali vi aggiunsero come Patronesse 
alcune signore della colonia forestiera di San- 
remo ed altri personaggi. La sottoscrizione pro- 
cedette assai bene, ed io ricorderò sempre la 
soddisfazione di quel buon vecchio quando leg- 
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geva nel Corriere di Sanremo la lista dei sot- 
toscrittori. Se con questo mezzo si riuscì a te- 
ner su una vita <;he si disfaceva, non si ottenne 
però che una proroga alla catastrofe che ci mi- 
nacciava i 

« Dire ch'ara estremamente buono è an- 
cora dir poco. La sua bontà si estendeva an- 
che alle bestie, e soffriva immensamente quando 
ne vedeva qualcheduna maltrattata. A questo 
proposito le racconto un aneddoto. 

< Io possedevo allora un piccolo cavallo 
già avanti negli anni ed una carrozzella della 
quale mi servivo nelle mie visite nei dintorni e 
nelle frequenti gite a Sanremo. Il Sig. Giovanni 
avendo desiderato nelF estate del 1881 e del 
1882 di prendere qualche bagno di mare, era 
Bucefalo — come lo chiamava lui — incari- 
cato di trasportarvelo. Il Sig. Giovanni non di- 
menticava mai di portargli qualche ghiottornia 
per quando, giunti in Arma, si staccava dalla 
carrozzella, e il cavallo, quando lo vedeva se- 
duto presso le porte della città, sul parapetto 
della strada, ad aspettarmi, s'arrestava tosto, 
quasi invitandolo con occhiate aifettuose a «a 
lir su, e non c'era caso che si muovesse finché 
l'altro non fosse convenientemente adagiato. 

« Pregato di recarsi a Sanremo per esa- 
minare i progressi che la città faceva, il si- 
gnor Giovanni ed io andammo, ad autunno inol- 
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trato, a passare qualche giorno aìV Hotel d'An- 
gleterre^ insieme a Bucefalo, 

* Ai terzo giorno, dopo un'acquazzone, il 
Sig. Giovanni, sentendosi annoiato, mi propose 
di tornare a Taggia e con tale insistenza che 
capii essere inutile far rimostranze ad un uomo 
nervoso come era lui. Erano circa le 7 di sera, 
in novembre, e il tempo minaccioso di qualche 
altro acquazzone. Il Sig. Zirio propose di farlo 
accompagnare col suo landau, dove sarebbe 
stato ben riparato contro qualunque tempaccio. 
Si noti che la mia carrozzella era scoperta, un 
vero guscio da medico condotto.^ Niente affatto. 
Il povero cavallo se ne sarebbe accorato se 
gli si fosse data quella prova di mancanza di 
confidenza, che d'altronde il tempo per un'ora 
non avrebbe peggiorato, ecc., e non volle sa- 
perne. Il cavallino, benché vecchio, divorò la 
strada e la pioggia non ricominciò che quando 
eravamo rincasati. 

« Questa di temer di offendere la suscet- 
tibilità di un cavallo, potrà parere eccessiva; 
ma vale a dimostrare V indole di queir uomo e 
come non abbia saputo concepire un personag- 
gio cattivo in tutti i suoi romanzi ». 

In altra parte della lettera è poi una nota 
che rivela come Giovanni Ruffìni tosse quasi 
ignoto in Italia negli ultimi anni di sua vita. 
Eccola : 

« Tutti coloro che avevano preso parte a 
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preparare le nuove condizioni della patria, es- 
sendo stati in tarda età nominati Senatóri, mi pa- 
reva che il governo avesse troppo dimenticato 
un uomo che aveva un cosi importante stato 
di servizio. Comunicai il mio modo di sentire, 
circa uria tale dimenticanza, air Avv. Comm. Cor- 
rado di Sanremo, amicissimo mio e in buone re- 
lazioni col Ruffini. Il Comm. Corrado che, come 
ex-Deputato, aveva molti amici in Parlamento, 
specialmente nella Sinistra, si incaricò di scri- 
verne al Segretario Generale per gF Interni, col 
quale si diceva in buonissimi rapporti. Sa che 
cosa rispose il Segretario Generale? 

« ^' Ho parlato con parecchi di questo tuo 
Giovanni Ruffini, e nessuno ha saputo dirmi chi 
sia e che cosa abbia fatto per meritare un si 
alto posto !! ,, ». 

E con questa nota disgustosa finisco. 
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